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. V e fi a , fauola^che 

li anni addietro 




K co HeéOyvniuer* 

$ /*/* applaufi fìh 
da nobiliffìm^ 
perfine in Capua rapprejenfa ^ $S£j|2 
ta > e fu degna ancora ; che gli 
•ultimi giorni del Carneual pafi 
fato fu/e afioltata daliEceeU 
lèmui del Signor Viceré net 
Re al P alaggio di Napoli > •uole « 
do io dare alle ffampe ->penfai 
f abito di /aerarla al nome di 
V .S. perciò che in lei fiorfi qua - 


to di buono y e di bello può dejì*^ J 

a % tirarli '* 

— — -• » 


> 4 * 



àerarjì da chi vuol bene indriz 
* fare i frutti: del proprio , ò delfr 
l’ingegno altrui. Non voglio bo- 
ra parlare della nobiltà del sa - 
gue y non fare il catalogo de fuoi* 
Antenati *, ne dir y che furono Si- 
gnori dAluignano, di Dragoni , 
di Mairano , e d'altre ricche > e 
popolate Casella. Taccio , cberif 
V.S./ìa congiut freon fretto no * 
dodi parentelayion folo coniti* 
principali Famiglie delle prime 
Città di quello Regno y ma con 
la Giufiniana in.Genoua y con 
la Brifegnaip Mandrie in Spa - 
gna y e con la Eccellentiffima ca~ 
fa di PrerieHan in Alemagna , \ 
dòndl ne vengono le ‘Duchejic . 
di Villerniofa in Aragona y /o 
Contejfe di Friflimbergh in-* 
i&ermania y le Principejfe di Ca • 
figlione^e di Caferta in Italia , 
Non parlo de doni della nata- 


ra ] che nel procturuì fi motlr\ 
fuor di modo liberale : ma diro 
folo , che vi rende degno de pri- 
mi gradi della Gloria la virtù % 
che viltuflra 7 & i.1 valore t uri- 
te volte mo firato nelle Guerre 
di fiandra ne periglio/* cafi 
delle fanguinofe battaglie 3 
particularmente nella memora- 
ci Giornata preffo Neopor tjdo-. 
ue attaccando il Se reni (fimo Ar 
ciduca il generai fatto d tArnu i 
eoi Conte Mauritio , mettendpft \ 
in piega i mjìrì y faina fi e can—k 
incredibile ardire lo^Jlendardo 
Ideale chiamato il Guidone. 
dalle mani de "Barbari 3 quan- 
do la Guardia di ejjb pojla in ljj 
ifcowpiglia da feroctfsitm in% 
peto di Caualleria nemica * ri^ 
mafe in abbàdatw.Dcl qual 1 im- 
portante^ valor ofo fatto facèti? 
dotte Sf JL* top *vna fua lettera 




# J 


am- 


I 



àmpia fedealla Mdejlà del Rè 


Hoftroy ne- riportarle bona rato 
premio ? non tanto caro per la~* 
ricchezza del dono^quanto per- 
che fu in teftimonio di così ar- 
dita y & illujlre attìone. Direi 
della Re ligi on verfo Dio, della 
pietà verfo i poueri y della ma - 
: gn animiti del cuore generofo , 
della {plendidezza dell'animo 
’ liberale y e della gentilezza de 
tórte fi co fiumi y che dolcemente 
ìf orzano ad ejferui fchiauo qua 
lunque vi conofce 5 ma non vor- 
• rei offender la mode Hi a detto- 
recchie di V. S. che mal volen- 
tieri afcolta le proprie lodi an- 
cor che verone man if ette. Bacio 
àV\ S. la manosi Napoli il u 
^Ottobre lói j. 




fSiq, Domenico d’I/ju 


p a g. 


P R, OjL O G O 

DEL S1G. FLAMINIO 

BRANCACCIO, 

, ì il 

Edalui medefl- 
morecitato, 

t j ' ' ' . ' si J 

1 •*$«► • { - i: 


uerfi fini à che végono le n afe en- 
ti cofe dalla faggi* natura indi- 
rizzate, d’affermare haurò ardi- 
mento, ch’ella il tutto da c5cra- 
rie qua liti, e da nimicheuoli og- 
getti dicrear e , e di mantenere 
fi ftudia><juafi dotto Mufico,chc 



§ E cófìderando gli 
ordini; le cagìo-c; 
- ni, & i mouimé- 
ti dell *^Vniaer-’ 
fo , e fopra tut»? 
to i varij , e di- 


COJU# 


froloco; 

con m aeiìra mano caua dallo 
ftrane durezze vna perfetta me- 
lodia . Se cominciamo dalle piu 
altesfere>ar)iri ciafcuno i Cieli > 
che con lunghi, e breui giri,con< 
trarij corfi>varij afperci, diuerfe 
4ifpofirioni,amiche congiuntio- 
ni,dure egritudini, altri dell’Oc- 
cidente altri dall Oriente rotaia 
do,formano(benche fra loro co- 
trarijjcosì dolce,e marauigliofa 
armonia . Che dirò , fe più baffo 
guatiamo?il fuoco, rinfiammate 
irhpréfllonùle neui,le grandmi * 
par c habbiano fra loro vicino 
ilanza, & a micheuol dimoralo 


piouofe nubi partorirono le fia- 
m6,rardenti faeue,e le pioggie£ 
onde faricia Terra da tai cocra- 
ri) ingravidata ne reca cantile fi 
diuerfi fruttici mare alc-re&ì eoo 
« Tuoi diurni moti, e corrari; fluf- 
fi combattuto daoppolti venti, 
rende à Nauiganci per diuerfi 
jpaefi,e rimote contrade felice il 
wrfo. Ma tefóaado guefti baffi 


PROLOGO. 
difcorfi,e riuoigendomi per fall* 
re,guanco difcefi» e ricornado alt 
Cielp delle, voftre bellezze, ó'Sij- 
goorje , diro , che i vofiri diuinfe 
afpecti fon formaci pur da dolci 
concrarij;pòfcia che a formare-* 
il vofìro Cielo di bellezza ci co* 
corrono canti.contrarij, la bian- 
chezza de’ ligu (irida negrezza-» 
dell’ebano > la porpora delle ro* 
fe,lo fplendor del Sole» e canto 
mifure era lor contrarie nello 
membra;onde ne viene gl perfecr 
co, che ne rapifee . Lo itefio pò-, 
crei dire d’ogni altra cofa dalla 
Natura prodotta, e dall* Arte-» : 
ma in neffuna feorgo piu al viuo 
ritratta la varietà de gli accidé* 
ti , guanto nella Comedia , cho 
cominciando da vn eempeftolo, 
mard*affinni>finifce in vn(icur<l 
porco di felice fuccelTo.Si vede» 
in quella voi piaceuolezza di 
parlar grane, modefto , arguto , 
faceto, & amorofo, ci fi fcorge_>* 
l’iracondo, il placabile, il clemé* 


PROLOG o: 

tc,il fuperbo, l’humile,il feroci 
il timido, & il fugaceli fmorzar 
gli ociij, placar le perturbationi, 
muouer gli affetti , hora ingan- 
nando, hora con fol ado, bora fpe-, « 
rande, & hora temendo,e nulla- 
dimeno da sì dure dilfonanze ne 
rifulra vna vaga Armonia , la-» 
quale tato più vien lodata,quan 
to da piu artificiofo Maeftro, co 
nobii difegno , e con lungo tem- 
po vien ridotta al fuo perfetto 
fine, ilche non è amienueo al pe- 
regrino ingegno del noftro Au- 
tore, che i pena hauendola egli* 
in pochiffimi giorni col fuo pri- 
mo pennello defignata, Noi ce-» 
Fhabbiamoin fretta, non dico 
tolta, ma inuolata, & hora ve la 
conduciamo auanti quali mode- 
fta , e femplice verginella, chtL* 
Lenza gli ornamenti materni fi 
fà veder qui fuora p ifpecchiarfi 
nel lucido criftallo del giuditio 
vpftro. State di gratina con filen- 
tio,ch’afcolcarete firani»diuerfi > 


prologo; 

emarauigliofì auuenimeti d f A,5 
more, Quella Città » che qui ve- 
dete , è Milano . La Comedia fi 
chiama la FLAMINIA , nome-# 
pur troppo noto à voi, poiché.# 
hauete alcun voftro Seruidore » 
che anch'egli così fatto nome-#' 
ritiene . Ma vedo venire due In- 
namorati di codi, vò fuggirme- 
ne per non efler bruciato da loro 
cocenti fofpiri . Habbiateneco- 
paffione, & afcol tate attentile# 
loro amorofe auuenturo . 
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Cauallerizo, e Gentirhuomo 
della Bocca del Scremili- 
i’* mo Arciduca Alberto, 




Ve/la fauolajhe 
A ' li anni addietro 
co lieto, vhiuer- 
fale applaufi fu 
dà nobiliffìmczÉ, 
perfine in Capua rapprefinSa*. 
ta > e fu degna ancora 3 che gli- 
•ultimi giorni del Carneual paf- 
futo fufie aj colf afa dalÌEccel~ 
lènza del Signor Viceré nel 
Reai P alaggio di Napoli ? 
do io dare alle Piarne 
fubito di J 
V.S.perciò 

tù di 

derarjt 


iéT 


àerarji fra chi vuol beni indriz 
1 idre i frutti: del proprio , ò det< 
l’ingegno altrui. Non voglio bo- 
ra parlare della nobiltà del sa- 
gue,non fare il catalogo de fuoi* 
Antenati^ ne dir 3 che furono Si- 
gnori d Aluignano, di Dr agoni) 
di Mairano , e d'altre ricche > e 
popolate Ca Bella. Taccio, che^i 
V.S.Jìa congiuta con fretto no 
' do di pareritela,non falò con iti 

principali Famiglie delle prime 
Città di quello Regno > ma con 
la Giujìinìana in.Genoua,co?i^ 
fa Brifegna,e' Àlandric in Spa- 
gna,e con la Eccellentifftma ca* 
fa di Prerie flan in Alemagna , ^ 
dòn di ne vengono le T)ucheJSé< 
dì Villermofa in Aragona > 

Cori t effe di- Friftimbergb in~* 
'Germani a, le Principeffe di Ca • 
giglione, e di Caferta in Italia , 

‘ Non parlo de doni della natu- 
{orjstfof&ì f trtLm» i 

\g$ttó' t *8Uù'^ ~ * 
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k 


\ 

1 
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ra n che nel produrut fi motlr\ 
fuor di modo liberale : ma dirò 
folo , che vi rende degno de pri- 
mi gradi della Gloria la virtù % 
che villuflra>& il valore tan- 
te volte móHrato nelle Guerre 
di Fiandra ne periglio/i cafi 
delle fanguinofe battaglie 5 
particularmente nella memora- 
ci Giornata preffo Neopor t^do-, 
ue attaccando il Sereni [fimo Ar 
ciduca il generai fatto d'^Armi, 
col Conte Mauritio , mettendo/i 
in piega i mjirì ^JaluaSle conJk 
incredibile ardire lo Jì ai dar do 
T{eale chiamato il Guidone^* 
dalle mani de ‘Barbari > quan- 
do la Guardia di ej]& pojla 
ifc appiglio da feroci fimo irtì^ 
peto di Cauaflèria nemica ri-^ 
mafe in abbddo.no.Dcl quaF im- 
por tante valore fo fatto facen- 
done A* fua lettera 

— — • _ • ■ _ - 
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àmpia fede alla Macjtà del Rè j 
Hoflro , ne' riportale h onorate 
f remio , non tanto caro per la~* 
ricchezza del dono ^quanto per - 
che fu in teftimonio di così ar- 
dita , & illujire anione. "Direi ? 
della Rè ligi on verfo Dio, della-, 
pietà verfo i poueri , della ma - 
. gnanimità del cuore generofo , 
della Splendidezza dell'animo 
’ liberale , e della gentilezza de* 
ione fi co fiumi , che dolcemente 
Sforzano ad efferui fchiauo qua | 

!' lunque vi conofce 5 ma non vor- 
rei offènder la mode flia delio - ] 

pecchie di V. S. che mal volen- . , 
fieri afcoltà le proprie lodi an - - 1 
tor che vere^e manifeHe. Bacia 
tè V 1 . S . la manofii Napoli il i • 
^Ottobre 1613* 
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Seiuidor diuociffimo 

• Ciò. Domenico d*Ifiu 

PRO- 


PROLOGO 

DEL SI G. FLAMINIO 

BRANCACCIO, 


E da lui medefi* 

* 

morecitato, 

1 H ^ 



E cofiderando gli 
ordini, le cagió- 
ni, Se i mouliné» 


uerfi fini à che vegono le nafeen^ 
ti cofe dalla faggia natura indi- 
rizzate, d’affermare haurò ardi- 
mento, ch’ella il tutto da cocra* 
rie qualità, e da nimicheuoli og- 1 
. getti di creare , e di mantenere 

6 ftudia>quafi dotto Mufico,chc 

cow 

mM 




y froioco; 

Con maeltra mano caua dallo 
•' ftrane durezze vna perfetta me- | 
lodia . Se cominciamo dalle più 
! ; alte sfere,or)iri ciafcuno i Cieli , 
che con lunghi, e breui giri,con< ^ 
erari; corfovarij afpetti, diuerfe . 
4ifpoficioni,amiche congiuntio- 
ni,dure egritudini, altri dell’Oc-» * 

cidente altri dall Oriente rotali 
do,formano(benche fra loro co- 
trarijjcosì dolce,e marauigliofa 
armonia . Che dirò , fe più baffo 
guatiamo?il fuoco, rinfiammate 
imjjrèfflomje neui, le grandmi * 
par chabbiano fra loro vicino 
J fianza, & a micheuól dimoralo 
piouofe nubi partorifeono le fi a- . 
in6,rardenti faeue>e te pìoggie| 
onde rancia Terra da tai cotra- 
ri; ingravidata ne reca cantile fi 
diuerfi frgttnlf mare altresì eoa 
i Tuoi diurni moti, e corrarij fluf- 
fi combattuto daoppofti venti f 
rende à Nauigan ti per diuerfi 
paefi,e rimote contrade felice il 



PROLOGO, 
difcorfife riuolgendomi per fall*- 
re,quanco difcefi, e i;i tornado al 
Cielo delle ,voftre bellezze, ò Si • 
gnorie # dirò * che i voflri diuint 
afpecti fon formaci pur da dolci 
contrari j > pò fcia che à fot m a r o 
il voftro Cielo di bellézza ci co* 
corrono canti concra ri j, la bian- 
chezza de’ ligu (Irida negrezza-, 
dell’ebano , la porpora delle ro* 

fc^o fplendor del Sole, e canto 
mifure tra lor contrarie nello 
membra;onde nevieoe ql perfccr 
co, che ne rapifee . Lo itefTo pò-, 
crei dire d’ogni altra cofa dalla 
Natura prodotta, e dall’ Arco : 
ma in neflfuna feorgo più al viuo 
ritratta la varietà dè gli accide- 
ti , quanto nella Comedia , cho 
cominciando da vn cempeftofo* 
mard’affinni>fini(ce in vnficurà 
jporto di felice fucceflo.Si vedo 
in quella vna piaceuolezza di 
parlar graue, modefto , arguto » 
faceto, & amorofo, ci (i feorgo, 
l’iracondo,il placabile, il cleméi 


/■ 


PROLOG o: 

te, il fuperbo, rhumile,i! feroce» 
il timido>& i! fugaceli fmorzar 
gli odij>placar le perturbationi* 

- • muouer gli affetti , hora ingan- 
nando, hora confolado,hora fpe«. 
rando,& hora temendole nulla- 
dimeno da si dure diflbnanze ne 
, rifulra vna vaga Armonia , la-* 
quale tato più vien lodaca,quao 
to da più artificiofo Maeftro, co 
ttobil difegno, e con lungo tem- 
po vien ridotta al fuo perfetto 
fine» ilche non è anuenuto al pe- 

J grino ingegno del noftro Au- 
re, che à pena hauendola egli* 
- in pochjlfimi giorni col fuo pri- 
mo pennello defignata, Noi ce-» 
Fhabbiamoin fretta, non dico 
tolta, ma inuolata, & hora ve la’ 
conduciamo auanti quali mode- 
lla , e femplice verginella, che-» 
fenza gli ornamenti materni fi 
fà veder qui fuora p ifpecchiarfi 
nel lucido criftallo del giudi tio 
vjpftro. State di graffa con filen- 
tiojch’afcoltarete firantdiuerfi» 

tuoi*. * - . . £ ma» 

W . U 


7v,. ! 
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" prologo;^ 

e marauigliofi auuenimen d’Ari 
more, Quella Citti , che qui ve- 
dete , è Milano • La Comedia li 
chiama la FLAMINIA , nome-# • 
pur troppo noto i voi, poiché^ - 
hauete alcun voftro Seruidore » 
che anch'egli così fatto nome-# 1 r: 

( ritiene . Ma vedo venire due In- ir 
namorati di colli, vò fuggirme- 
ne per non elfer bruciato da loro ^ 

I cocenti fofpiri . Habbiateneco-* * 
pafiione, & afcoltate attenti le# '• 
loro amorofe auueacure# • 

. » 



PERSONE, 

' che parlano . 

, « I *tj- * * * *" 0 * - • 

* 

l Cìntio Innamorato di Doralice. 

X- leandro Innamorato di Flaminia. 
Jtoberto Vecchio Padre di Cintio. ] 
Alceltmarco Pedante. 

L*Polinefta Madre di Doralice. 
é? Nicolino Ragazzo di Doralice» 

*7 Colanirea Napolitano. 

Doralice Cortigiana . 
g Alfonfo Seruo ai Lolandrea. 

Vefpa Ruffiano di Doralice. 

- « * Vafrino Seruidor di Cincia. 

j<^Xambirto Vecchio. f 

- ^BSòntoIo Tuo Umidore fcjoccoy. * \ ; 
0 1 ^ Mongibello Capitano.^ ^ 

' fjjrebbirfao Seròo. 

Flaminia in habftod’huomo lutiamo* 
] .rata di Leandro 
/y Tiberio Vecchio Zia di Flaminia. 
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La Scenate ifu 
Milano . t 
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»• <* * 







ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Cintio. Leandro. 


n 


O te ne pre« 
go, Leandro^ 
per quella.# 
cara amici'-* 
tia , che fin, 
da primi arlr 
ni nacque—»* 
tra noi, e per 
queiramore, c’hai moftraeo di por- 
tarmi iempre , raccontami hora^ 
quel, che tante volte hai prolunga* 
to di giorno in giorno narrarmi*. 
; Altramente dirò(con tua pace)che* 
Fai gran tòrto alla fidanza, che rae- 
3|po dourefii hauere . Dimmi pure# 
xhe nuouo dolore t'affenna così, 
che dopò il ritorno tuo di Cicilia# 

lontano dagli 
ci# 



* ATTO 

amici , e ri godi Colo della folitudi- 
nc, e deJ dolore ? 

Xcan. Ahi. 

Cint. Perche pqci ì perche difprezzi 
i prie ghi del tuo caro t intio ? sfo- 
ga meco il tuo tormento $ che col 
-,conHglio, con la rrbba, ò con Islj 
. vita, potrò fe non guarire, almepo 
V miti ga re TaFanno » dieii fa v iucx 
così dolente •« 

Lean- Il mio male > è-Gintio* non hà 


v, , rimedio alcuno. 

Cint. Come è poflìbjle- ? So ben’io, 
ch’ogni gran male hà qualche ri- 
medio, fuor jche la morte . 
iean. Anzi la morte farebbe Ionica 
'* medicina del mio dolore . 

Cint. Tu forfè vuoi dire, che la mor- 
' %e ti cauarebbe d’alfa noi ? 
jtean. Quefto à puntoi 
Cint. Fin’à quantò-mi renerai su gli 
ftratij ? dillo, 4Ì.U0 à me,- Leandro, 
chea mille proiie hai cpnofciuj;a» 
quanto io ti Zìa fedele- Non fai, eh* 
j trinagli, e rallegrezze dcuono ef- 
fer communi fra gli amici ? 

JLean Qne! rrauaglio (credo io) fi de- 
lie communicare à gli amici/ che fi 
può mitigarecon l’àiuto di quelli, 
' ma il miò,ch’è di fperaro, che mi gfo 
' ua narrarlo à ce , & intorbidar: le 
t»c dolcezze co) «up dolore ? 

Cine.' 

• K • * 




h 


P II T M O. $ 

Cine* Se ij tuo male non ha rimedio* 
haueri qual che confo lattone, al- 
meno,? : i 

Xean. Poiché cosi a te piace , io dirò 
( fe pop, m’impedifce Taflfannór) la 
più iagrimpla tragedia , 'eh&sVdif’ 

-idteMfc-jja tf'nòatùy nfitU -?n l> 

Cine. Hor fia lodato il Cielo., 

Xean. Tu ben fai, ch’i meli panati aij£ 
dai in Meflina per riscuotere le doti 
di mia madre > che fu gentildonna 
di quella Città>con pen.hero di far- 
ci poca dimora. 

Ci.nt. Sì, e la poca dimora fu quali di 
vnanno. 

lean. La cagione fu , ch’eflendo ÌQ 
limitato à certe nozze con alcuni 
giouanj nobili, vidi fra molte don- 
zelle,che dan/auano in quella fella* 
|a più bella , la più vaga, la piùgra^ 
tiola giouanetta, che fulTe , non fo- 
lo in queirilcda , ma forie in Italia 

, tutta . 

Cint. La bellezza ^che grandemente 
s’ama , fuol cfier Tempre (limata-* 
vnica, e /ingoiare» ; ;i * 

Lean. Balìa: così pareua à me. I mo- 
ti .leggiadri, il volto d’auorio , e di- 
rò Te, g li occhi allegri, e modefti;& 
i capelli biondi , e crelpi , mi lega* 
rono di modo il cuore, e rimali t*-; 
tp^ccfodeWaftabelteza, che mi 
- A a difpofi 


k- A f T O ;■ 

difpofi tentare -ogni via,pef acqui* 

* ftar Pjjmor fuo:‘e fammi così fauo- 
reuolé A more, che in breue fui tàn- 

A* filmato dalla giouane , che Fla- 
’ «iftiia ff chiamaua (Ahi che in ricor» 
i‘dar4a falò mi Tento morire) 

Cint. Di pur via.non ti perder tram- 
ino . 

f&an. Ahi, ch’io fui tanto amato da 
lei , che per me difprezzò quanti 

* Fnmauano, ch’erano molti , e nobi- 

* lidirni , e fi difpofe di non voler’al» 
tro marito, che me . 

Cint. A queflo felice principio doue* 
ua feguirne miglior fine. 

Lean. Due cofe m’impediuano ; per- 

* che non hauendo la mia Flaminia^» 
padre, ftaua Torto il gouerno di due 

< 2ij , l'vno de’quali mi conrradice» 

* ua, per darla ad vn Capitano nipo- 
te di fua moglie huomo (frano , e 

f: di pefiimi coftumi ) oltre che quat- 
tro nobili di Medina vniri infieme, 
' non voleuano à neflun patto com* 
*. portare, che se?a fpargiméto di fan- 
gue vn foraftiero foflc antepofto a 
aoro ; 1 - 

Cint. Sempre à quel che grandemen- 
- te fi deficìera , s’oppone qualche có- 
trafto 

I-ean. In fine la cofa fi ridufle à tale, 
»■ c’hauendoioj e Flaminia tirato* al 
* ' noftro 
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noflro volere l’altro Tuo zio c/ui* 
mato Tiberio , il quale mi era per 
v conto di Tua moglie ft retto pareii- 
' te, e forte fi fdegnaua di darla al 

- cattiuo nipote di fuo fratello, fum- . 

: mo di parere per fuggirle difficul* 

-b-tà, che da molte parti ci poteuano 

v impedire , di partirci tutti nostre 
^ fecretamente di Meflina coh'pro- 
polito di celebrar folennemente, e 
i‘ come fi conueniua, le no««e qui in 
Milano. 

Cinr; Fin à queflo punto la Fortiina 
ti fù profpera affai. ; 

JLean. Alfine comunicato il noflro di* 

- fcgno ad aldini cariflìmi amici no* 
ilrij&ad vn fratello di Flaminia, che 

■ nato fece > ad vn parto, era à lei” fimi- 
‘ liflimo di volto, ci partimmo fopra 
ì vn vafcello genouefe , & à pena ar- 
riuati al mar di Tofcana,fummo af- 
k ialiti da alcune fufle de Mori,i qui* 
li dopò qualche contrailo faltaro- 
; no fopra la noflra Naue , e fummo 
V fatti fchiaui. 

Cine. Eccoci sù le dif^ratie . ■ 

lean. Io non sò,fe piu gelofo dellìio* 
nor di Flaminia , ò dolente del la^ . '4 

- ffta r difgratia , T»on potendo foffrir + 
tanto affermo , mi venné più vòlte \ 

1 nel difpcratópenfiero di affogarmi| \ 
* precipitandomi nel mare v -'J*-. 

& À | Ciofc f i «wi.o 
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Cint. Ben fu difgratia da ftaffte di- 
: fperato, e dolente. 

Lcan Capitani di quelle fude erano 
dUe fratelli cugini, i quali i veder la 
célefte bellezza di Flaminia, ambi- 

* due s ‘innamorarono fieramente di 
lei, e diuemno l’vno gelofo delPal- 

t tro la dierono in guardia ad alcu - 
- ne donne , ch’in altri luoghi haue* 

* uano fatte (chiaue » con órdine, che 
ni fu fife ben trattata, pen/àndo ogn’vn 

di loro, nel diuider la preda farfela 
s fua . Anzi io, e Tiberio, che padre, 
e fratello di lei erauamo (limati da 
lorò per cagion fua fummo fciolfi 
. . dalle catene, che ci kgauano il col* 

:,vlOv ; -’ : ~ r: - ' r>’ 

Cint. In fine k Belletta c vn dono 
del Cielo, che rende foggetti i fe 
v gli animi ancorché barbari , & in 
fiumani. 

lean. La mattina feguert te diedero in 
-r terra nella contrada di Telamone 
l ’ luogo di Tofcana, oue fatta di moi* 
eia preda, accecati dal defiderió di 
^pofled.er predo Flaminia > poco di- 
mando d’efler in terra nemica* di 
cémun confenfo , con ifeufa di vo- 
ler l’vuo far dhierfo viaggio dall’al 
r- : aro , furonod’accordo di diuider la 
!.. .preda i&factìk tutta conducerc al 
tifò del.rawc rdiuiler# buona parco 
i K *t 
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' ih ladronecci fenzà replica, Òdi- 
fpàrere alcuno \ ma quando fi ven- 
ne al-pafticófar di Flaminia, io non 
rò, òhe fi diceffèro in lor lingua, 
tfrtvidrben'd gli atti , ch'ogni vno 
la yoleua in ogni modo per fe;e do- 
pò moftinato contrailo, fi diuifè- 
^ to i ladroni , facendo ciafchediino 
fpàllràl fao Capitano , e bench^» 
molti f? mettefTero in mez*o per àc 
qùècarli, our al fine /i venne af fe- 
rir delle fpade , e fu tanta Pollina* 
tione di quei Barbari , che non folo 
ci morirono i loro Capitani $ nuu* 
quafi tutti recarono vcci/i . 

Crnc. Queftó fu yna felice occafìone, 

■ per faluar la vita , la libcrcij c Pno* 
nore a voi altri. 

Lean. Anzi quella fà à punto la mia 
ruma ; e dVna difperatione, calcai 
ileiraltrà via piò di fperàta 'dell 

cagione della battaglia , fi trouo in 
*mez?o di quel cóflitto, & impauri- 
ta dal pericolo , e dal rumore , eoa 
dolente voce gndam, Leandro aiu- 
tami , aiutami Leandro mio , ch'io 
\ X on morta . A quelle pietofe vóci, 
poco curando della mia vita * corfl 
.frazzo dellvcciflone, e vidi (ahi 
’ jpe ccacolo a m ir o,a hi ri me mbraq * 

A J *3 dT 
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za dolorofà ) ch’vno di quei cani, 

' ch’era il maggior fratello ,, véden- 
" doli ferito à morte, téneua per i ca- 
r pelli la mia fuenturata Flaminia , e 

• con vn pugnale più volte la percof 

** .fe nel petto . : 

Cint. To tràfecòlo . Com’èpoffibile, 

* s’egfi amaua tanto Flaminia, che—» . 
r poi fenza cagione Pvccidefie? ^ 

’Lean. Fù fpinto d far ciò ( credo io) 
dal furore d’vria barbara gelolia_j 5 
1 perche conofcendo, ch’egli non la 
poteua piu godere» per fentirfi mor 
0 talmente ferito , fi volfe afficurare, 

* ch*il fuo riuale , o altri non hauef- 
fero àpqllederla . Hpr io corfen- 

’ do alla cieca per aiutarla , fui per- 
* ? coffo da vna palla di archibugio , e 
. caddi quali morto in .terra, & vfci- 
: tomi quali tutto il fangue , fuennt 
di forte , ch’à pena di là à quattro 
giorni m*accor/i , ch’in cala d’vn-» 

' corte/ìffimo Gentirhuomo era in— » J 
** : Telamone curato. 
fcirìV. Che ne fu di quel GèhtilTiUO* 
hio zio di Flaminia? 

Lean. Credo, ch’anch*egli rimanelTe 
' in quella confusone vccilo, perche 
: fubito , che riuenni in me , mandai ** 
' Cón diligènza vn’huomo à ccrcar- 
fucn.. ; 5 f> ne di lui, ne delle reliquie dèlia 
“ f fuenoirata Flaminia mi feppe dar 

(flcuianj «•* 1 h nuouài 

1 <. \ 
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^ nftoùa. Per ciò che i villani di quel 
, paele cor fi al rumore, haueano fpo 
' gliatii corpi di molti poueri. pri- 
gioni così di mafchi , comfrdi'fe- 
ó mine, ch’erano itati in quella.. furi* 
miieramente vccifi,e gli haueuano 
... in varie parti di quelli bofchi fepei* 

»: liti ; ne per diligenza, ch’io ne fa- 
ceffi, ri (anato che fui , potei faper- 
ne altro . Hor giudica Signor Cin- 
rio,fe io hògiufta cagione di pian- 
ger Tempre l’infelice cafo di sì bel- 
la, di sì cara, cdi sì degna Gentil- 
. rv donna. Che pietà credi, che m’aflaj 
i le, e che compaflìooe, quando pen- 
' fó , Che per i’amór grande , che mi 
portaua, fìi condotta à così fuenrn- 
ratofine? : i ?,j 

Cint. Veramente il cafo è degno di 
' compàffione , e di pianto , ma non . 
; di pianeoeterno,*ementrecosì piac 
que al Ciclo, non deuf tu tanto adi- 
, rarrenc (eco . Anzi confolari, con- 
1 folati alquanto , e con vn cuor non 
■ donnefco , ina virile, fopportala>-j 
r prefente difauentura « : r r 


Lea n. Come pollo confolarmi? come 
« vuoi, che m’acqueti l'animo in co» 
• sì acerbo dolo re> . 

Cint. La compagnia de gli amici rii 
•giuoco» e, le felle da re tanto foggi- 
le potranno . inpoco tempo allège- 
ì;u À | rim ' 
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: rirti raffino. Ma afcoHami,che fe 
* affatto affatto non vuoi difpérarti, 
hò trouatoil rimedio alla tua fa- 

Letn. Tu farli cofe imponibili j ò 
« Cintio . ■ • * 

éint. Vedi i per quéftod pantoera__» 
venuto 4 trouarti , nè hò voliito 
mai dirti il mio penfìero, fe prima 
non ifcopriùa la piaga del tuo cuo- 
~Te 5 hór che la sò, il mio rimedio 
( fe tu hai fenno , come credo) farà 
piè opportuno, che mai . 
tean. Ancor-ió'hò da dirti cofa- > che 
fe farai d mio modo,ti ftimarò qilel 
honorato gentirhuomo , che t’hò 
ftimato tempre . * ; % 

Cint. lo mi trouo innamorato di cuo 
re d’vna Cortigiana , coabita in-j 
quella cafa,chiamata Doralice.Mio 
padre perdiftormenr, vuol darmi 
per moglie la figliuola di Lamber- 
tOi chéìia in queil’alcra cafa, ricca, 
e bella à par d’ogn’aitra lo per 
amor di Doralice y mi piego fiial 
volentieri à quefte noitze j fiora io 
ferò, che quella giouane, chiamata 
Hip polita , bella , ricca , e nobile* 
come tu fai » fi a tua moglie , e l’ha* 
nerai { ingannando te fteflo) in luo 
godi Flaminia ; e tutto ad vn rem- 
fo farai piacer grande i «e ; per* 
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&ié mio padre non mi fard piiVròm- 
|>er la teda ad ogti’hora,chc la prcn 


Iran. AMfertòk* CriìtRì , che còfa mi 
fai tu ititéìere? Adunque Vtaoi>ch*i<i 
ti dia occalìone dt viuerc à bell’a- 
gio con la Cortigiana—» ? Non fai 
quanto mal conuenga ad vn gioua- 
ne nobile, e coturnato, dar perdu- 
to con le meretrici ? obedilci , «bc* 
di fri à tuo padre, che quello a pun- ; 
tò era quel, che voleua dirti . 

Cint. Quella mia Doralice è tantd 
bella, tanto dolce, e fòpra tuttora' 

' rò àmoreuole YeHo di me • Che noti 
come falere, ch’amano folojinen- 
treci fono danari da donarle, ma 
defìdera me folo , me folo ama , 8c 
ogni altro rimane da lei beffato; tal 
che fon corretto à mio difpetto di 
amarla quanto me (ledo . 
lean Hor quello è il peggio , èbeti 
fai ingannaredi più. Credi, che Co- 
de! non habbia dieci altri innamo^ 
rati almeno? 

Cint. Io sò certó, che no. 
lean. Poiché /iamo in quello prbpo- 
Ziro , io non faro tecò , come molli* 
non veri amici fanno , J iche in pre- 
fenza adulano, e non auertifeono 
l’amico degli errori, e poi in aflen- 
2* fi burlano del fatto loro . Sappi, 

A fi che 


ti r> A? * Tfc O 

* ,che pur fi dice ? che quella Ruffia- 
.. na mjuire eli Doralice fia ?Ia più 
fina manigolda di Milano , é ch*-> 
; t’inganna oome vn fanciullo. , 
fcipt. Io fon ficuro. Leandro, che non 
. i m’inganna., - , , $ t 

tean. Quanto hauerei caro 41 toglier 
. ti da quello erróre Se io ti farò ve- 
. . dere con gli occhi, propri j } ch’ella 
ama altri, e fìngendo io d’amar cjpe- 
ila tua tanto honorata Doralice > 
m’accetterà fubito per amante? • 
Cine. No’l farà certiflimo. ; > 

iean. ,E fe lo farà? . , L r ùi 

Cint. Ti prometto da geptil’huomo# 
di Infoiarla , e di prender Hipppjjira 
. per moglie; ma fe farà il contrario? 
l,ean. Prometto di prenderlo L’Hip- 
u poi ita, e lafciarò goderti la tua tan- 
. to honefta Cortigiana . . , ^ 

Cine. Non ti.pentir. Leandro , ch’io 
j fon ficuro , c’hoggi ci. (corderai 
* . Flaminia' . ^ 

iean. Se non vàie à pentire , io fon 
tteuriffimo , che latterai così latti- 
uà vita, e farò vn’opera così degna* 
,^di vero amico. 

Cine. Scottiamoci, che vien’il Pedan- 
te, c mio Padre» 
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SCENA SECONDA, 


Robcrtó Vecchio . Alccfimar*- 
- : coPcdanto. 

Vcfle fono le fperanze d’in 
VJ gradir la mia cafa co’l me*- 
• 20 di Cintio ? Quefti fono i rifiorì 
a. della mia vecchiezza ? Son quefti 

<■ i buoni cpftumi, c’hauete infegnati 
a mio figliuolo? Quefti fono i frut- 
, ti delle voftre dottrine ? che inv©* 

•ce de libri , ci nga la fp.ida ? le 1 

r- Academipjiìanoi bordelli? le buone 
pratiche, i ruffiani ? i fuoi diporti, 
le cortigiane ? E potàbile , che, non 
voglia obedirmi in vn fatto cosi 
. graue>e da me tanto defìderato? 

Ped. Che colpa ho io,>fe l’hò con Top* 

« rime,, efaluberrime fenten^e coni 
t ? tinuamente esortato, e quali coàcto 
. .alla retta finita del buono itinere? 

Non l’io infiammato alla virtù con 
, quel detto del dotto ( quello. è yn 
bifficelo > Ouidio Nafon^ > ÌSa- 



'prima ftultitia caruiffe^ ., Eccoui 
<*w&n ™mp&fWMr.u più** 
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prarmium efl optimum : virtus rè* 
bus omnibus anceit profeto . 

Ì.ob. Ma quelli auerti menti (minato 
me-) non l’hanno data altra virtù, 
* * iéh’afTaffinaimilacalà , méttermi à 
facco le-eafTe , fiialigiartai i forie- 
ri con le chiaui falle per fatiar.Ia*» 

-Fed.»ldeft la meretrice. 

•Kob. Mifero me, che rimèdio , 

1 configlio-, qual riparo fi prenderà 
* 2 ±pe r cauar dalla mala llrada quello 
mio fuiato figliuolo 
Kedu iH*r quella è la fatica j Nahq, 
* ^5che-vn<jiòuane fi cali àl:rr«iò»èjfo- 
•jncilcofa j ma ii ritrarrteli jjiede , oh 
quanto è duro . Il che con mètafo- 
.irrailladre Pefprefie VirgiliusMSro. 
ii Facilis efl defcenfus Atierni, fi d re- 
uocare gradum , hoc opuY, hic la- 
tvbór, fupple eli. 

Kob. Che gioua dirlo i Tire quello? 
o Si detietfa à Cintio,à Ci ntfty prima, 
^ - che cadcfie nella mala vi la, dar que- 

«ujlf ricordi. Hora vorrei, che fi pen- 
rifalle di toglierlo da quella federata 
• pratica . Dime , non fi potrìa cac- 
y* - ciar di Milano quella donna infa- 

me ? quella mina di cafa mia ? ‘ 
Ked. Fundi noftrf caIamitas,diffeTc- 
r’ rentio/ 1 : 

, Kob. Calatoia pfrtttto J ma fico* 

KoA-w ' r * * mi 
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; me quella tira il ferro , quella tini 
l’argento , e l'oro della mia borfa. 
Ped Non difs’io calamita , ma cala- 
mira, che lignifica la grandine, quia 
cóminuit calamos fegetum,fed per 
-a translationéaccipitur prò infortu- 
nio » authore Fedo . meo , ' 
Rob. Io fono sfortunato di feda, 6 di 
lauoro . Ma vorrei, che làfciafteJ} 
hormai quelle baie . 

Ped. Baie vi paiono le mie auree fen* 
tentiofe parole degncche liano feo! 
pitein Adamante ? ivo 
Rob. Le dourefte dire a propolito di 
luogo, di tempo , e di perfone dot- 
te, come voi , e non à me , che non 
v’intendo, & hor, che li tratta della 
falute di Cintio, à che gìouano ? 
Ped. Quia erubefeiraus > cum line le- 
ge loquimur. 

Rob. Si, li, noi ci Udremo fin'i notte. 
Io torno 5 dire, che Cifctio mi fer- 
menta, Cinrio mi crucia . Qui , qùl 
vorrei y ch’impiegale tiicie lé for- 
re, e l’ingegno . .i s* 5 c 
Ped. Oh, con che parole elegantili- 
me li efplanana quedo concetto, 
latine loquendoj totis viribus , to- 
te conacu, roto impulfu . 

Rob. Che humore è ìlvodro ? TÌfpò- 
dete à proposto , ò audateuene in 
jDal’hora **;:<& uj y 
* ^ ' Ped; 
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jPcd.t Dio vcl pe rdóni . M’haueteh n * 
tcrrotralalpiù bella frafc . 

Rob. Pur con le frafche? 

Pcd. Nò vi partirebbe vi farò vedere, 
• . conofcere » e toccar col deto , ch’io 
- hò così in punto gli ottimi confi- 
gli, come le icntenze de i più lodati 
iì Gretti è Latini* ■ <>.' ■' , >•; 


* Kob- .Miracolo, che pur ci peuftfie 
vna volta. * 

Ped. ..Efphnatemi , elucidatemi , de- 
\ chiara centi prima quel che s’è fat- 
to, e poi quel che s'hà da fare * > 
Kob. Quel che.fi è fatto , è, c’hò gii 
* iconchiufcppur hora il matrimonio 
ti icon Lamberto . Q^sl che s’hà da 
; fare farà, che Cinriò iafct la Corti- 
giana, e quefto fera fi contenti, che 
‘ - Hippolita fia moglie Tua . 

Ped. Bene , optumè , all’antica : fiate 
,^oi auertitoy che Ci mio eoni’aiii-; 



to di quel vàfriniffimo Vafrino del 
s fuo feruidore, non ve Paccocchi à 
-qual che forziero > acciò che la me * 
rctricola conofcendo , elicgli non 
habbiadandri per fatiar Pingluuie? 

. della fua auaritia , s’intepidifca > e 
fi raffreddi ih amarlo , perche dice 
Propertio . Cynthia non fequitur 
-fafces ,* nec curar honores.; Tempere 
a ma torum ponderar il la finus’. • 
BenifRmo : hò fatto tutte le*» 
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chiaui di nuouo , /laro con cento 
occhi à guardarmi la cafi , ijori m* 
l'accoccano più . Seruidori ribaldi^ 
Ped. Quot ferui, tot hoffes.. 

Nob. Si, è vero 4 quanti Terni, tarttt 
hofti , hanno fatta vn’hofteria della 
mia cala . 

Ped. Hoftes, dico io, cioè in i/niéi. r 
Rob. Bene . Attendete à voi , ch'io 
mi guarderò da quefti inimici . 

Ped fct io con TArchipenfolo della 
ragione , e con Tarmi oflèn/ìue , e 
difenfiue deli’eloquenza, locqftrin* 
gerò , che lafci Ticinere cattiuò , e 
scappigli al voftro volere . 

. Rob. Bracatelo, e minacciateIo»'fe_* 

* bi fogna , ch'io lo caccierò di cafa» 

» c lo Tarò dolente mentre viue . - 

• Ped. Di&Uffl, faótum ve puta . Entra- 

te in caia pure , e lafciate il penfie» 
ro à me. 

.Rob. Non mancate,e v’af petto efcn la 
rifolutione . 

. ped. Ma ecco la lena della Taide ri* 
ruffiana della meretrice , la fangui» 
r pota delle borie della giouemudi» 
ne Tcapeftrata,& incorrigibile. Vol- 
, terò di qua per fchiuar >ì catti ito 
incontro. 
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Polinefta Ruffiana • Doralice 
Cortigiana-» . 



Poi. C Cendi qua DoraliCey afccTta 
. 1 . J cerudlina, quello amor, c'hai 
pollo à quel Ciucio , farà la noftra 
fcuina. Tu lei giouaned’etate, e di 
s fenno , e fé nc»n fai a mio modo , ti 
vedrò pretto à qualche ftlratìo par- 
tito . nfriTbìr'S 
Dor. Voi parlale , madre mia, i pun- 
to,come io folli qualche fciocca.É>i- 
. «temi quàdo nò feci à voftro modq ( 
Poi, Non t’hò io dettò , che non miri 
in faccia i perfona del mondo, Fe 
fia brutto , fé bello , fe giouane , fe 
vecchio, fe nobile,ò contadino? ma 
*! ehi kà la marco piò liberale nel do- 
narti, quello lìa il tao fòùortto? 

* J>o*/ Me In a uete detto ,mene rfcoS 
«i do, el'hò fatto « 

-Pel. Si : ma che giudifioè il tuo à 
inoltrar ramo amore i Gfmfb? . 

. ffercfct piti di rutti m*ha dona- 
to, quando hi potuta ✓ 1 

Poi. Er adelfo , che dal giorno , thè 
ti donò quella velie , non t’hà dato 
più niente ? 


Dor. 
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Dor. L’amo, perche nel tempo patta- 
to mi donò pur’attai, e ci ha pro- 
.r; metto, che dopò la rhorte del padre 
ci farà ricche . 

Poi. Ah frafchetra,frafchetta. Tu pre- 
tto anderai nell’hofpedale. Nó con- 
ttderi, che prima , che fi muoia il 
padre, noi moriremo di fame? e poi 
il fuetti giouani fé amano hoggi,noii 
‘ amano dimane , e paffato rf mirtei - 
lo, fi burlano di noi . Talché men- 
tre il martello dura, fi può batter la 
: Vri moneta; ma Quando non ci è più, 
le cofenoftre vanno male . : 

J>or. Voi altre Vecchie fempre Tete_j 
inimiche de piaceri detti giouani, 

• ;1 è noti vi ricordate della voftra gio- 

uanerza. • * 

. Poh Anri me ne ritardo purej e per* 
che capitai male per non hauér chi 
mi con/ìgHafle,però t’auerrifco.ftò 
» !-, hauuta anch’io la faccia colorita^#, 
come l’hai tu, & al mio tempo nè' 

• Caterina, nè Giannetta , nè Giulia 
da Modona» nè Lima Ferrarefe, nè 
Zenobia Romana Cortegiane 
piu farnofe del mio tempo, erano 

r ftftiggiate con mu/ìche, con mi- 
fchere , cori tornei , e con gioire, 

• com’era io 5 ma poi mi venne \ tu* 
v male, che certe cattiue lingue dice* 

«ano, ch’era mal francef«, e mi do- 
do^ rò 
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rò tanto , che ci confumai quanto 
haueua ; però Figliuola credi à me, 
v che fon. volpe amraaeftrata àmiie 
fpefe . - ’ > 

Dor. Io vi credo, evi obedifco. -' ‘ 
Poi. Di più ti dico, che non mi piace, 

* che moftri così maLvifoà mèfler 
, Lamberto. - : 

Dor. A quel vecchio rancio , cheli 
-Hanno sì bene i denti in bocca; , che 
quando parla , li fanno la morefca 
" . intorno? 

,Fok. A quello. Madonna si s non 1 fai, 
che non ci potcmo abbattere in mi- 
. glior ventura , che in * vn vecchio 
f matto, & innamoratò ? ni 

Dor. End quel Capitano > che li 1 fil- 
remo? - a 

‘Poi. Vedi di vccellarglr quella catelli, 
» che porta ai collo . 'y • 

*P>or Et al Napolitano? " 

«Poi. Quando gli viene l’entrata dì 
Napoli , com’egli dice, fa remo,* che 
y k ’ gli Zia libera l’entrata di càfa noftra* 
v©or. Ah y ahf, colui fi doueriàfpedir 
< pergratia * tanto piacer mi dà con 
quelle fue buffonerie. 

Poi. il piacer non mi piace,doue non 
- fi troua ilguadae-riov ! 

'Dor. ffaoeremi à dir’àlrro? eh’io vor 
rei andarmene su à farmi vn poco 
, w. * ó/sQiùfaiiil Irta r,u d;> .oa za 

’ :: ^ Poi. 
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Poi» Mentre io faròfuora» non far 
. f.ch’entripeffbna in càia. Hor entra:,' 
e non iter troppo sii le fineftre • 
Dor. AfcpJt^re.; { fatemi lauorareyn 
paio di pianelle , come quelle dell* 
Si gnora. Angelica . 

Poi'. Lo farò . Vò andare da vna DoM 
f na » che per efler brutra la pouèrf- 
na , hi bifogno dell’aiuto mio: le 
} porto vna cartafina del mio bellet- 
to, tanto fino , che fe fuiTe più vec- 
chia della Sibilla, la farò parere vna 
2'aladina di Francia . To non mi fer 
/ ilo nel farlo di acqua di trementina* 
i: nè di ogl i o di mirra, d i fiori di biac 
ca, di lac virgo , di folimato fatto 
corf lume di rocca , nè di fimi! coffe 
all’antica ; ma hò altro. fecre r o net 
' miò belletto , ch’in vn tempo fà le 
• guancie bianche , e rofle , e luftre, 
e non tira la pelle, nè fà crèfpaIjL_i 
faccia , e ti conferua giouane , e fà 
' ringiouanirle vecchie,* ma bifogn* 
vfarlo con difcrctrione i e non far 
com’alcuné > che fe n’tmpiaftrand 
tutta la faccia . Puh , tome paiono 
; brutte . Hor andiamo à cònfolap 
quella pouera donna. Sì, sì, m’era 
(cordato quel che voleua direr al 
Ragazzo O Nicolino . ò Nicoli- 
; no. Non Tenti Nicolino? 
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Nicolino. Polincfta. 


P He comandate , Padrona?, 
Poi. Vj Cala giù , predo . . 

$ ic. Ah ladra,~ladra , ti voglio infil - 
zar con vn fpiedo à difpexto <Jcila 
pignora. 

Poi. Che rumor è quel , che fax ? non 
falci qui fuora bediqolp ì 
Nic. Eccomi fuoi a, ecco, ch’io (alto, 
f ol Ah , ah , mattarello, che farai di 
( quello fpiedo? 
gfic. Voglio ammazzar la Gatta, 
poi. Hatti graffiato forfè ? 
flic. M'hà fatto peggio ; perche ha- 
ueua arrodita la ialciccia per Far 
colìatione j c mentre vado a pren- 
der il pane , la Gatta furfanta , con 
,tutto ch'era calda 9 che feottaua, 
pur fc i hà bella e mangiata . 

Poi, E tu doueui»giottarello* mettcr- 
T la in luogo lìcuro. 
iiijc. Oh le quello fpiedo haùelle_» 
i hauuto i\ taglio , come la fpada del 
nodro Vefpat fhauerei tagliata per 
mcWi perche nel fuggirli tirai 
vn colpo ctyì, nefya fchiena i fatqci 
fare il taglio di ^ratìa Madonna . 
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Poi, Bor v4 1 porgalo in cala > e ptìfc 
torna . 

Nic. Vallerà volta li darò di punta, 

|Aa - . ■ 

Poi. Quante bocche tenemo in cani 
^(ppue retta me ) Nicolino ragazzo* 
Vefpa matftro di cafa , vpa Fante» 
Doralice , & io, Quanto bifogna_»r 
(tentare per npdrirci , ; 

Nic. Madonna Poli nella, volete ch’io 
v'accompagni? . : . ,< 

Poi. Non importa, c’hòd'aridàr<£ifc 
vicino. Afcolta,menere farp.fuo/dij 
cafa > non fare entrar n e (Tu no fuor 
che il Vefpa, intendi? . ; \ 

Nici Intendo Madonna si tes’alcuno 
yolelfe entrare per forra , vokte^t,» 
che l'ammaz2i con qaeUa'fptdina* 
che mi donò il Signor Cintio ? 

Poi. Nò . Se Doralice fi fà in Hnéftra» 
e parla con qual ch’vno, tiiafcolta, 
e poi narralo i me. 

Nic. Oh padrona , hieri pafsò di q&U 
vno Spaglinolo y e di(fe ailk Signo» 
^a , befo los piè di vuoflra merzed* 
Signora galana, vida de} nuoe©- 
razz oo-> . 

Poh b Doralice l - • / - 

Nic. Si pofe così due dita in bocca , je 
li rifpofe, bacio la mandi V. S. pa* 

. drone mio, c fubito (en entro. 

PpL Fece beqiflimo^d entrai (eoe. 

*hc. 
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• Poi venne quel Napolitano , è 
có vna riuenta cosi .Valore fsà voc, 

3 -cuccia de zuccaro fino,fpiritillo del 
Io core mio , haggio compuofto no 
' marrecale , e no ionetto à laude ,e* 

» grolia de fsà faccie de fole leione, 

- Prencepeflfa mia. 

Poi. E vno diàuolino quello furbetto. 

Kic. Ci fe tanto ridere , ch’io hebbi 

à fcoppiar delle rila. 

Poi. Hor entra in cafa , e fà quel che 
io t*hò detto. 

Mie.- Oh> oh, non lo vedete , ch’adef- 
fo apre la porta di fua cafa ? 

Poi. Và dico, ch’io voi tarò di qua . 

t , v , . * * ■ * ’ * - 

S C EN A Q V I N T A. 

Colandrea , Napolitano. . ÀU- 
4 : fonfo Seruidorej» . 

• * ,L- * * * > . . Y, * / -• * * ** ’ # I 

polf/ - S tà,ò là, Gianarfonle , ò 
•*. ' vy Gianarfonfe ? Icindeme io 

u v\ .. «fehiecco , e la feopetta , cà quanrio 

- sò fcifo,m’è caduta na poca de por- 
ue pe la perdona . L’homme, che fe 
delctta de la politéca , onne poca.» 
'cola le dà faliidio; 

Alf. Eccoui lo fpecchio.Può farii 
mondo , confumate più fpeccin , c 
(coperte voi folo » che tutto il reità* 
dtv di Milano, Col. ‘ 
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Còl, Ta non^fuoi effer autrb/cfte no 
figlio de nogran porearoj po che 
te marauigiie’ de cheflo * Fa che li 
puorte fempre'dinrro la faccoccìa. 
Annettame buono . Che te pare de 
# .fio collaro? 

Al. Voi (late attento al collare, e nòrt : 
vedete, che la camicia vi e/ced*foc 
to i calzoni. : \ ' ■ %r l . 
Col. Oh , perche nOnmeThai ditto; 

innante ? Chi sà, fé m!hà. vifto nul? 

. lo. Acconcia, acconcia.' 

Al. Ogni codila beile. 

Col. Haggio ditto à chillo varuiero 
becco , che me facete la varua a la 
Caftiglianà, hammela fatti* a la Por 
-tuefe. 

Al. Facciaiì , come Ir vòglia, ch’ógni 
* co fa vi pare belfr/Enia •. Se non pU* 
re vna beftra, fu oda nndCi - ’ ‘ S 
Col. Ah ,-ah ; àCtòfta^e'ccal Non te, 
para poco faore (la toccdta de /pal- 
le , che t’haggio 'fatta*. Non te pàr 
ro bel li /fimo per vita toift?* ' A • 

Al. La più. bella 'dPMilano* 

CoLCom’haa diodò? ? <Hrt 

Al. C’haueté la più' bella 'feccia ,' che 
fia iti Milano t *iu>’3 • 0 - 

Còl. Non cride , cà fi ì <Pfb (Te T fernmé • 

, na, «juàte vote me miro à r fto fchiec 
co, tante vote me ’nnamnibfaHade 
me {tifo, còme fèeeN^rgife* 
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Al Poh fé ve! credo Ma mentre Pece 
così bello , à che bi fogna no tanti 
(pecchi , e tanto polir/i, che ci con- 
fumate Tei hore del giorno ? 

Col. Lo faccio, perche sò Caualiero, 
e Poeta . Perche lo Caualiero deue 
andare polito , e galante , maffema 
nuie de Napole , che portammo la 
corona de le politeca . E poi dice il 
Poeta } tal hora crefce bellezza nò 
bello manto, E de chiù voglio pic- 
care no poco de dame hoie . Effe 
non me frappano le canazze , parte 
co la bellezza , parte co la mufeca, 
e chi co la poefia . Tutte le Segno- 
re danno martellare de fto fufto. . 

Al. Dunqj voi fece Mulico , bel Gio- 
itane, e Pòeta ? 

Col. Poeta, e de li tuofte . Fà lo cun • 
tò, cà fu lo pe cheffo, e neceffario, 
che me parta da ccà. 

Al. Forfè in quella Città non poffo- 
no (lare i Poeti ? 

Col. Nò, li poeta pare miei . ( Ma à 
dpue truoue neutro Poeta paro 
mio ? ) Perche è lo malóre rompe- 
miento de celleuriello de lo tram*, 
no. Sto Conte vò ha villanella, fto 
Marchelè no matrecale, chilla Du- 
ca no fonetto, chiirautro. Prencepe 
na canzona. ’Ncrofìone non fe pò 
refiftcrc frate- . . 






t K T M O. 17 

Al. Ah, ah, doue fono ì Principi , & 
i Duchi in quefto paefe? ' 

Col. Che facc’io . Voglio dicere f!ì 
Segnorotte , e ffi Cauallerotte , che 
veneno ’nfrotra cemm’à fturne à 
darme chi nofogeecto,echi n’autro 

Al. Forfè lo fanno per fami corriuo. 

Col. Comme corriuo? facciedeca# 
perrone . Maggiore cera de corri- 
uo io ? 

Al. Voglio dire , che loro fi credono 
di fami corriuo con dami tante fa- • 
cende per le mani, penfàndo<i , che ? 
voi non ne Tappiate vfeire ad hono- 
re> ma quando vedono il contra- 
rio,icorriui fono pur erti • Ami 
hieri intefi vn gentiThuomo , che_* 
diceua le marauiglie de fatti voftri. 
Col. Per vita toia? . . . 

Al. Pervitamia. f 
Col. E che cofa deceua? * < V- 1 
Al. X h’erauate la riputatione del Re- 
gno di Napoli. 

Col. Hora mò sì, ca me ne vao’ngro- 
lia, mò sì, cà m’hai confolato vi ; 

Al. Oh bel Pa*,zo. 


Col. Mafai, quann’c lo franto? fen- 
tireme cantare le copo/ìtiune meie 
fopra na teorbia , no leiuto , ò np 
bordelletto.Che te cride? faccio ’n» 
nammorare le primme Segnore de 
#a terra. 

B » Al, 
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Polinefta Ruffiana • DoraHcc 
s e Cortigiana-# . 

Poi. {? Cendi qua Doralteey afcélta 
ì\Mj ^ ceruellina, que/lo amòr, t’hai 
pollo à quel Ciucio , farà la hoflra 
ruina . Tu fei giouaoe d’era re, e di 
-, ferino , e fe n&n fai a mio mòdo , ti 
vedrò prcfto à qual che ftraiiO par- 
tito . - 

Dor. Voi parlate , madre mia, I pun- 
co,come io foffi qualche fciócca.D*- 
temi quàdo nò feci à voftro modo l 
ToU Non f hò io detto , che non tniri 
... in faccia à perfona del móndo, fe 
fia brurro , fe bello , fe gióuane , fe 
vecchio, fe nobile,ò contadino? ma 
a* -ehi hà la manco più liberale nel do- 
narti, quello Zia il taoftùoiito? 
.Por. Me Pria uete detto, me ne ricot* 
«; do, erhòfatro, 

.poi. Si : ma che gitìdifioè il tao à 
rooftrar ramo amore A Ciotto? . 
*,Por. Cerche più di tutti m’hà dona- 
to, quando hà potuta # • ; ^ • 1 

Poi. Er addio * che dal giorno , chè 

, non t’hà dato 


* 


ti dono quella velie 
più niente ì 


£ • 
4 
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Dor. L’amo, perche nel tempo patta- 
to mi donò pur’aflat , e ci ha pro- 
metto, che dopò la rtiorte del padre 
ci farà ricche . 

Poi.. Ah frafchetrfl,frafchetta. Tu pte- 
ftoanderai neH’hofpedale. Nócon- 
? iìderi* che prima , che fi muoia il 
padre, noi moriremo di fame? e poi 
i! ^ueftigiouani fé amano hoggi,noii 
« amano dimane , e pattato rf mirtei - 
lo, tt burlano di noi • Talché men- 
tre il martello dura, fi può batter la 
-• .•moneta s ma quando non ci è piti» 
le cofenoftre vanno male . : 

Dor, Voi altre Vecchie Tempre Iète_* 
inimiche de piaceri delli giouani, 
- iì c non vi ricordate della voftra gio- 
uanem. 

s Poh Atiri me he ricordo parere per* 
che capitai male per non haudr chi 
mi conttgHaflè.però t’auerrifco.Hò 
il- hauuta anch’io la faccia colorita**»» 
come l’hai tu , & al mio tempo[ nè' 
• Caterina, nè Giannetta , nè Giulia 
i\:, daModona» nè Liuia Ferèarele, nè 
i Zenobia Romana Cortegiane le_» 
più fàmofe del mio tempo , erano 
re fcftiggiate con muttche, con'mt* 
fchere , con tornei , e con gioftre, 
com’era io } ma poi mi venne \ il*» 
male, che certe cattiue lingue dice- 
vano» ch’era mal francefe, e mi do* 
• 1 q ( v rò 
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Poi» Mentre io faròfuora, non far 
. T.ch’emriperfóna in càia. Hor entrai 
e non (far troppo sù le fineftre . 
Dor. AfcpJ.t^te.;| fa cernì lauorarevjt 
paio di pianelle come quelle della 
Si finora. Angelica . 

Poli Lo farò . Vò andare dà vnà Doè2 
. na » che per èfler brutta la pouerN 
na , hi bifogno dellaiuto mio: le 
■ portò vna carfafina del mio bellet- 
to, tanto figo , che fe fatte più vec- 
f chia della Sibilla, la farò parere vna 
Paladina di Francia . Io non mi fer 
.V no nel farlo di acqua di trementina* 
‘- nè di oglio di mirra,di fiori di biac 
ca, di lac virgo , di foìimato fatto 
cori lume di ròcca , nè di fimil cole 
all’antica"; ma ho altro, fecrtitò nèt 
' miò belletto , ch’in vn tempo fa le 

• guancie bianche , e rotte , e luftre, 
e non tira la pelle, nè fà créfpala_« 

r faccia , e ti conferua giotiane , e fiì 

• ringiouanirle vecchie; ma bi fogna 
vfarlo cpn difcrctrione i e non far 
com’alcune» che fe n’impiaftrano 
tutta la faccia . Puh , come paiono 

; brutte . Hor andiamo à confala? 
quella pouera donna. Sì, sì, m’era 
(cordato quel che voleua direnai 
Ragazzo O Nicolino .ò Nicoli- 
; no. Non Tenui Nicolino? 
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Nicolino . Polinefta. 
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HW» /"> He comandate , Padrona?, 
Poi. \j Cala giù , predo . . 

N*- Ah ladra, ladra , ci voglio infil- 
zar con vn fpiedoà dilpe^co 4clla 
Signora. 

poi. Che rumor è quel , che fai ? non 
falci qui fuora bediuolo ì 
Kic. Eccomi fùoi a, ecco, ch’io (alto. 
Poi Ah , ah , maccarello, che farai di 
( quello fpiedo? 

$jf,ic. Voglio ammazzar la Gaeta • 
poi. Hatei graffiato forfè ? 

$fic. M’hà fatto peggio: perche ha- 
ueua arroftica la laìciccia per far 
collacione } c mencre vado a pren- 
der il pane , la Gaeta furfanta , con 
, lutto ch’era calda 9 che fcotpaua, 
pur fc l'hà bella e mangiata . 

Poi, E tudoueui > gioctareÌlo» mectcr- 
7 la in luogo ficuro. 

Oh le quello fpiedo haùefle_t 
i hauuto il taglio , come la fpada del 
noftro Vefpa, l’hauerei tagliata per 
( ^ez^o , perche nel iùggii^e li tirai 
vn colpo cpjì nelja ffhien? ; fataci 
lare il caglio di tracia Madonna . 

Poi. 
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Poi, Hor vi , porralo in cala * e pòt 
torna . 

Nic. V filiera volta li darò di punta, 
afe. 

Poi. Quante bocche tenemo in caf* 
{ppueretta me ) fticolino ragazzo» 
Vefpa matftro di cafa » vna Fante» 
Doralice , & io, Quanto bifogna-,* 
(tentare per nodrirci , 

Nic. Madonna Poli nefta, volete ch”io 
v’accompagni ? • . . : 

Poi. Non importa, c’hò d’artdàr «Jufc 
yicinp. Afcolta, mentre farp.faordij 
cafa , non fare entrar nefluno,».&or 
che il Vefpa, intendi? . ’ .» f 

N ici Intendo Madonna si : e s’alcuno 
yolefle entrare per forra , voteci»,, 
che rammazzi con quella fpìdina» 
che mi donò il Signor CintLo ? • 

Poi. Nò . Se Doralice fi fà in (ìnéftfo/ 
e parla con qual ch’vno, tu afcolta, 
e poi narralo i me. 

Nic. Oh padrona , hieri pafsò di qtià.J 
v no Spagli Dolo , e di (Té alfa Signo- 
ra , befo los piè di vuoftra merzed. 
Signora galan3, vida del mioco- 
razzon— » . 

Poi. i? Doralice ? ^ . 

Nic. Si pofecosì due dita in bacca ,.e 
li rifpofe , bacio la man di V. S. pa- 
- drone mio, e fubito fe n’entrò. 

PpL Fece beniflimo^id entrai lene. 


‘ 
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l+ic.» Poi - venne quel Napolitano , è 
co vna riuen*.a cosi .Vafotefsà voc, 

* cuccia ide zuccaro finojfpiritillo del’ 
Io core mio , haggio compuofto no 
*- fnatrecale > e no fonetro à laude ? e* 

» grolia de fsà feerie de fole leione, 

« Prencepeffa mia. 

Poi. fi vno diauolino quello furbetto. 
Kic. Ci fé tanto ridere , ch’io hebbi 
a feoppiar delle rila. 

Poi. Hor entra in cala , e fa quel che 
io t’hò detto. 

Nic. Oh, oh, non lo vedete , ch’adef- 
fo apre la porta di fua cala ? 

Poi. Va dico, ch’io voltarò di quà . 

t - 

scena q vinta. 
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C^olandrea , Napolitano. . Al-- 
t , fonfo Seruidoro . 

Colf /*V Là , ò là , Gianarfonfè » ò 
Gianarfonfe ? feindeme io 
. « fchiecco , e la feopetta » cà quaniio 
so fcifo,m’è caduta na poca de por- 
ne pe la perdona .L’homme, che fc 
delctta de la politcca , onne poca—» 
'cola le dà feltidio; 

Alf. Eccoui lo fpecchio .Può far il 
mondo , confumate più fpeccin , e 
fcopecte voi Colo * che tutto il reteo* 
ÀU di Milano, Col. 
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Col. Tu non 'puou efler autrb/che no 
figlio de no gran porcaro} po che 
te marauigiie’ de cheflo * Fa che li 
puorte fempredinrro la faccoccia. 

. Annegarne buono . Che ce pare de 
: Ilo collaro? ; 

1 Al. Voi (late attento al collare, e nòn : - 
vedere, che la camicia vi efce d» Toc ,< 
toi calzoni. ' : 1 i '*• v 

Col. Oh , perche non ùieThai ditto; . 

innante ? Chi sà, fé m!tìà. vifto nui* , 
. lo. Acconcia, accóncia .• r . 

Al. Ogni cod dà beile. • 

Col. Haggio ditto à chillo varuiero 
becco , che me dcdfe la varua à la 
Cadigliana, hammelà fattà'à la Por 
-tuefe • ftw • " ' 1 ' 

Al. Facciali , come Ir vòglia^ ch’ógni 
. • cofa vi pare béllitània X Se non pà- % 
re vn a beftra j ftfoda nudò i a ? T ; 

Col. Ah , .ah ; actòfla^e ccà. Non te 
| . • para poco faore da toccata de fpal- • „ 
, * ; le , eh e t’haggi o fatta*.' Non t'e pàr ; 
’’’ ro belli ilimo per vira tói'^'" ^ 

, Al. La più, bella bèfHtfced df 5 Milano* . 

CoL Com’hai dittò? ì^ r - 
r Al. C’haùeté la più bel-laftfctd 5 ;' ch6 
fia iti Milano (' 'd>* 
Còl. Non crrdèyd d iò^fbfe’ferirrné- 
; na, quàte vote nie mrrò à T fto febiee 
co, tante vote me ’nnamn^wnadc 
me ftiflòj cóme fece N^rgife? 
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%6 ATTO 

ÀI Poh fe vel credo Ma mentre fece 
così bello ,à che bifognano tanti 
(pecchi , e tanto polirli, che ci con- 
futiate Tei bore del giorno ? 

Col. Lo faccio, perche so Caualiero, 
e Poeta . Perche lo Caualiero deue 
andare polito , e galante , maffema 
nuie de b^apole * che portammo la 
corona de le politeca . E poi dice il 
Poeta ; tal hora crefce bellezza nò 
bello manto. E de chiù voglio pic- 
care no poco de dame hoie. Effe 
non me fcappano le canazze , parte 
co la bellezza , parte co la mufeca, 
c chi co la poefìa . Tutte le Segno- 
?e Hanno martellate de fto fufto. 

Al. Dunqj voi fete Mufico , belGio- 

* nane, e Pòeta ? 

Col Poeta, e de li tuofte . Fi lo cun- 
tò, ca fu lo pe cheffo, è neceffario, 
che me parta dacci. 

Al* Forfè in quella Città non poffo- 
no darei Poeti > , 

Cot Nò, li poeta pare miei .(Mai 
doue trucuc neutro Poeta paro 
niio ? ) Perche è lo malóre rompe- 
miento de eelieuriello de lo mun*. 
ho. Sto Conte vò ria villanella, fto 
Marchrfe fìo matrecale, chtlla Du- - 
ca no fonetto, chilTautro Prencepe 
na canzona. *Ncroiione non fe pò 
refiftcrc frac*. . .. 

a A 
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A). Ah, ah, doue fono i Principi , & 
i Duchi in quello paefe? ' 

Col. Che facc’io . Voglio dicere (fi 
Segnorotte , e ffi Cauallerorte , che 
vcneno ’nfrotra comm’à fturne à 
darme chi no/ogeetto,echi n’autro 
Af. Forfè lo fanno per farai corriuo. 
Còl. Comme corriuo ? facete deca- 
perrone . Maggiore cera de corri* 
uoio ? 

Al. Voglio dire, che loro fi credono 
di farai corriuo con darai tante fa* 
cende per le mani, pen fendo/? , che 
voi non ne fappiate vfeire ad hono- 
re; ma quando vedono il contra- 
rio, i corriti! fono pur e/lì • A nei 
hieri inte/ì vn gentiThuomo i che—# 
diceua le marauiglie de fatti voftri. 

Col. Perticatola? . * • . 

Al. Per vita mia . 

Col. E che cofa deceua? 

Al. 1 h’erauate la riputatione del Re- 
gno di Napoli. 

Col. Hora mò sì, ca me ne vao’ngro- 
lia, mò sì, cà m’hai consolato vi ; 

AI. Oh bel Patzo. 

Col. Ma fai , quann’è lo fpanto? fèn- 
tireme cantare le cópo/ìtiune meie 
fopra na reorbia , no leiuto , ò np 
bordelletto.Che te cride? faccio ’n* 
nammorare le primme Segnore de 
fta terra, 

B i AL 
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Al-, Pi apogeo n quella re fra, che Mila- 
no non è terra* anzi vogliono 1 * Mi- 
’lanefi che non ceda punto à Na- 
poli . us - 4 

Col. Me ne rido detheflo. Perche 
Napóle non hà pàragòneié’nc è no 
vierzo de Petracca ,.che Io dicevi 
. Sola à fe fletta, e ntiìl’autra attomi- 
glia- . E lo mutto dice . Romana- 
pur mundo, e Napole fecundou- 
Al. Cancaro; voidere dòtto da vero.. 
Col? Si ) ca te cride dé contrattare ro 
no quarchè babeione . Ma tornam- 
. mo, doue tenimmo .. L’ezzellenzia 
. de lo fonare, la bellézza delle paro- 
» le niQfecheiate , e na voce d’Agno- 
, Jo r. co no gargancè Amile' à chi Ilo 
,, aUéìeUox chefe chiamma, fe chiam- 

' • IeiÒt tir) ■ 1 oO 

Al. Meflfer i’ Alino. v *gh ; ì% l' i'fl 4 ^ 
Col. Si :• che fe chiamma rofcègnuo- 
. lo . Non te dico antro, ca tefemme- 
ne ’nfentireme y Q>dfemano , mo* 

, reno, e fanno à li Capilli, p’hauere- 
no la gr.atia mia.. E perche fe dice 
ca’ntre cofe funt virtutes , Verbis, 

. berbis, ^'lapiri^itibùs, ’iò'ncehag- 
. ^gio ’n^ertata la quarta , & muftea,* 

bÙS • ; :< ' : * 

Al. Oh bene. Ma bifognaua giunger- 
_ci la quinta. . , . 

Col. fi quale» ‘ ' r - Vi ?* r 

4 -z al 
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Al: Et fciitibus prò fcutabus, per far» 

. .li andare in rima; perche neili feudi 
; : èrfa maggior virtù , che/ìtrou i,d 
‘ Tenta elfi non hauerete mai la gra- 
na di Doràlice, Che fé le Signore, 
(come voi dite) s’ionamoranàcon 
la mufica di teorba, le puttane s 'in- 
namorano al fiiortp di buoi>i feudi.* 
Col. Ah, ah, ahj cornme fi afino , De- 
iauolo., * v •• /• K 

Al. Vederèmo, chi (ara TAfino. • >* 
CoUSi te le faccio fentire quatto fifa- 

* buatte de li miei , e no fpafema ,! e 
non fe derrupa da na fenefira ao 
Voglio fcaflare cetrole, e leiatielle, 

* ; e. chitarre i ^.mandare , i.cafa de 4* 

* t>ei auolo la poetica de chiù; b 
AL ] UMaeffro ai cafà.di Doràlice vi 

* può cauarquerfo dubbio . 

Col. Lo Maìtro deca fa, *oèlo Rof» 
’fiànò? - , *. v i vi : 

Al. Signori. Parlateli, ch’adeflo vie* 

■*. ne di là . Tri. tanto i<*vedrò feil 
Sartore v’ha rappezzati i calzoni. 
Col. Parla chiane trattore , ca meJr 
- sbreguogne .Stente , tu fai ca tto 
sbrifcio> nietto* lifcio,fenza no pic- 

* ciolò . ' ' /■ ; 

Al. Lo sò beniflìmo. 

CoK ; Vattene da parte mia à lo Sign* 
Alicandro . 

Al. Voi volete dire al Signor Leandro, v 
: v ‘ A $ à^uel 
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à quel gencirhuomo , che vi ciche 

r rbrauo? : - .'i;v ; . r . 

A chillo sì . e dilli, cà lo Cape* 
« taneio de Cecilia > chillo nemmice 
iuio . 

ÀI. L'intendo. 

Col. Li va facènnó le pofte pe l*acti- 
dere i ca io ’nce haggio fatto à cor- 
reliate pe Tammorc luio . : 

AL Ah, ah, e quando' ? 

Col. Ste brache falate Dilli a cosi tù» 
che te’importa lo quanno , e lo tó* 

■ > me ? e pò addomandali quatto do- 
catune ’npriefto , cà’iice li torno 
fubbeto. 

A Certo, che n’hauete bifogno; per- 
che il fornaio non ci vuole dar più 
pane, fe non li porto il pegno.; 5 
Col. Zitto sbetoperatof che noli te-i 
. lènta quarch’vno . 

Al. Sì, sì: il Moretto mi dille, che ?o« 
lena vendere la vollra camicia , che 
tiene in pegno, fe non li mandate.* 
• .tre giulij, che li douete. 

-Col* Oh porta de lo DeiaUolo cor- 
nuto i tu non vuoi Ilare zitto pro- 
peio } 

Al. Oh, oh, m'era fcordato il meglio 
—Quella mattina Thofte v’hà fatto 
yiTordine incafa, che li paghiate' 
* il vino . { > . . x *' • 

*■ Coli Tu noe^fritfte da ccà? tu nò ap- 
U pile. 
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.-pile , faede de vetoperiV? ò vuoi, 
che te patti! (la fpata pe lo cuorpio? 
perche non me l’hai ditto à la ca fa, 
che mò me sbregiiognc ’nmiezo à 
la chiazza? 

Al. Se vi dico » che m’era (cordato. 
Qh , oh : fermate ; è venuto Arri- 
guccio, e voleua che. 

Col. Zitto , che te rumpe lo cuollo, 
che té rumpe là fpalla , che te vén- 
ga Io male Franzefe e lo male di 
Santo Lazaro de chiù. ! 

Al*. Chemi Fi à me ? è co fi pure, che 
importa è v'oi . iò me ne vadb io‘. 

Colf Morava, che puozz’ettere aeri- 
lo, vaiattone # vigliacco . Chillo è 
¥efpa,ma m’c fagliuta tanta la col- 
lera à lo nafo , che non pozzo par- 
lare nè à Véfpa , nè à vefpone ’nce 
voglio tornare, quaiino ftarraggio 
de meglio grada . 

. * - . * • » 

SCENA SESTA. 

» * p *• ’ ' ‘ , * » . . * « * ; * f - 1 , . . • • f 

. 

Vpfpa Ruffiano foto. 

S Ta fquartato Atto , & Ambattb , & 
le zare, e gli incontri , le carte» i 
dadi traditori , che m’hanno attaffi- 
nato in mezz’flora quanti danari 
haueua . Se non fuffe la ferma fpe« 

4 nnx§%.:M 
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' . ranzà de rimborfarméli preftp con 
^ingegno- de-i l’arte miapiiVdegna, 
e più rari d*ogn , a.rte,mi.difpèrarei.. 
Cancavo. Che ahroèrarredél Ruf 
fiano, fuor che yri Regno'? - Hauer * 

• tanti fèruidori,che t’inchinano, tan- 
^ ♦ ti fchiaui^ che c’adoranov.e tan^i vaf 

falli > che ti pagano il tributo , j Vn 
bacia mano di q ua , vna riuercnzà 
drià . Chi ti fd vn dono*, chi vtfal- 
: ’ tco . .-Che più belio i m perio di que - 
fio ?. Chi fono cortiggiati > >1 Riif-. 

. ì; fiara , Chi fubito hanno le gràiie? i 4 , 
Ruffiani. Chi fono ifàuofiti P'i Sir 

• gnori Ruffiani t Potrà del ’/fibndbV 
fé non fu ffe i Lpe ri co I o' dvr tar* q uil 

*Iohe voltaron le fpaifein'Vh Baffo;* 

• ne*. Ó d A e/Tetci vn tratto fregiato- *1 
*ryi fo,;che belParte? farebbe la noftra. 

«; Hqr’io £jrQ-hoggi quante trame , ~e 

quante truffe mi vergano in taglio. 

. Io faccio del sgherro , fingo il (fi- 
glia cintone, econtr^faccio il bra* 
^,uo i ete ben la -mia brauura nóft rc- 
fìde à martel^ pur quaichevolta 
fò tréjfiaT 1 e 'pe r fo ne /c h è ■ t fi i ’ vo g li o - 
- tìò trattare meno , che honorata- 
Striente ; Ma^ecco ilféruidore d’vn 
mio tributario s haiierà bifogno al- 

• ficuro di me ■; Mettiamoci sii la no- 
ftra gpauic^auffianefca . '' 
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Joift V-afritto. Vefpa. . 
i ’•/; li:'?' J- . : fiu'C; k ' *■ * • j 

Va .fBuqniferuidóri deuono prò»* 

1 tamènte obedirefcl folò cen- 
no délpadrones qualche vòlta pre -* 

. uenirlo , doue bifogna » Io, che mi 
chiamo Vafrino , perche fon furbo 
t di tredeci cotte^ hò èputo» ch*ii pa- 
drón vecchio hàdacó moglied Crii . 
/ tio , al quale io veramente fon fer- 

• nidore. Sò'ch’egli Tubi co tòri coma?; 
i darà r , mi prega rà y mi fari milieu 

. fcongiùri , cn io difturbi quelle^ 

. nózze - & iq prima che maidica, lo' 

• vò feruirè'.. . - : *•// 

Vef. Adeffo fene viene. ? 

Vafr. Ma ecco il Vefpa , d punto il 

mio bi fpgno . A Dio quel Vefpa.; / 
Véf. Non parli con creanza , ; beftia?;/ 
quella tua fratellanza meco è pur., 
foùerchra.* ’* • ^ 4 v ^ .* r 
Vafr. Perdonatemi Signor Vefpa pa- r 
dron mio ; ch’io ftaua fòpra pen- r 
-fiero , però non hò*fatto il debito. 

. Schiuma de poltroni* ' •/. . 

Vef. Che volcui da me? 

Vaf. In due parole vifpedifco. Il Si* 
gnor Cincio fapete bene quato vti- 

*SD« '■ B * le ; 
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le faccia à cafa vodra. 11 padre l'hà 
dato foglie ; perderete queda ren- 
dita f fe non fiamo al rimedio . 

Vef Qual farà i) rimedio ? 

Vafr.il padre della moglieiche fi vuol 
■' dare a Cintio, c Lamberto quel vec 
« chio (cioccò, che dà innamorato di 
-Doralice. Bi fogna, che quanto pri- 
ma la Signora Io mandi à chiama* 
~ i re, e lo codringa à trattener le noz 
. * *e per due giorni foli: che fra que- 

* Ilo tempo mi confido dar l’vltimo 

* rompicollo al negotio. Ma bifogna 
•" far predo . 

Vef. Non fi può niente adeffò. La vec- 
chia è fuora ; non fi può entrare in 
cafaj perche danno chiufe le porte. 
Vaf. Tòi falle aprir con quedo feudo. 
Vef. lo fono tanto obligato alSign. 
Cintio, che farei ogni grancofa_jr 
.per lui. 

Vaf Ve n'hauetà obligo. 

Vef Vedrò d’ entra re dalla porta di 
dietro . 


i 


u 


Vaf. La follecitudine fa vincer le liti. 
Vef.. Sarò follecitiffimo. 

Vaf. Ribaldo, poltrone. Beccatogli* 
n’hà lo feudo, folio aperte fubito le 
ferrature. Ma ecco il mio padròiic • 
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SCENA OTTAVA. 

Cintio. Vafrinó. Pedante 
da parte. 

. i * v J 1 ■ ♦ 1 . • * ' J . 1 . i ^ ^ li J 1 4) i '* i 

Cin. \ T Eramcntc chidipinfe Amo- 
V re fanciullo > cieco -, : ignu- 
do 9 & alato > hebbe gran giuditio;/ 
conciofia cofa,che colui, cne (ègue 
Amore , giouane di fenno * priuo 
dell’occhio della ragione, foTègUf- * 
dato dal fenfo , e fpogliato affatto 
a della vergogna, con l’ale deU’inco*-' 
ftamza , tirato da Tuoi sfrenati defi- 
derij 9 Tuoi capitare malamente in 
mille difaggi della vita , e dell’ho; 
fiore. Ma chi lo defcrifle pieno di 
• • amaritudine , mi par che toccatte il; 
fegno . Che pattfone è quella d'vn* 
amante non riamato, & ingrata 
niente fchernito ? Che veleno ama- 
riflìmo fi fente per conto della Ge-' 
lofia ? Quante inimicitie , quante 
morti, e quante mine di cafe da ciò 
procedono ? Si che ben può dirfi 
quel ch*vn Poeta ci lafciò fcritto. 
Ni» hi tmnfocshi il Cir/f, r j 
L è Siimi Augèlli , eVnndi, 
tifiti & Anne fondi, . V 

ì a Prtmiuera Fièri t 

10 Ahnt ^Pitu f n Vilnkv 
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Cint; Ma chi crederebbe , ch’io , che 
màxeputo in Amorfe lirismo, dol- 
cemente dalla, mia., donna riamato, 
caramente riceuuto di notte , e di 
* giórno? feitzaVn’ombra di “GeioiìaP 
- fenpa pure l’amàro delfuo>veleno> 
Vaf. Hauerà faputo forfè il fatto dei- 
rle nozze, ; 

Cint. Vafrino.— v c . , ^ 

Vafr. Padrone. . . . 5; , 

Cine, lo fon mortoi .. ». ;; •’< * r 
Vafr. Còsi prètto?;- s» 

Cinti Mvcrudeldi mio padre fen&a_j 
me v & à mia dtfpetto m’hà dato 
moglie , e vuol.chequefta fera* mi 
troui grefenre alla fcriùav ' " 

Vafr. fe quando fi prende con tutte 
lè dolcezze del mondo , pur ci fon 
•de guai, hor chcfarà iltor. moglie ' 
• . • con difpet-to ? ' ■ n 

Cinti Eofon difpotto di non conferì- • 
scimi mai . 5 fe beh midigtfan noia il 
' dispiacer, che ne ferrei rà. mio padre . 
iperò Va fri no caro , mouramiin vn 
tempò«che m’atathe chèfei quelfac- 
corto Vafrino, che non fai torto al 
tuo nomfej pen&.qiiaidie attutia^i, 
il che quelle nrèze’vadano iniumò* 


•» v*- 
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mafenza mia cólpa .*•». «varavi ?. 

alfe V’incendo v iò gii .1 ’hauea fa- 
^ .uy è 1 pìftoi 


i m o. a 

puto 3 & ho cominciato ad intricai’ 

H cola, e ci ho fpefo vno feudo fin* 
adelfo. ■ ' 

• Cinr. Vadaci pur la vita . Ma che co- 
fa hai fatto? • • •* 

Vafr. Ve’! dirò poi, quando né ved rò 
qualche effetto] e fe non riefeé que-" 
uq, metterò tanti garbugli fin che* 

* Vflio nefaccia il feruitio . • • 

Pèd. A’ Rè maluaggio Configliér peg 

giore . . ' . i,,v s 

Cint. Poco fa parlai à leandro , al 1 
quale Lamberto molto défideraua 
darli quella -fu a figliuola per mo- ’ , 

• glie, e fpefo fra poco difporlo ,fe 

-non m’inganno, à far che la difnàn- * 
di per fe. Ma fe tu non tiadopri ad ‘ 
intorbidarle mie nozze, poco ci ffio *' 
uarebbe . »? b 

Vafr. .Quello mi piace, everrà d prc* 
i pofito ; perche trouata ch’io haue- 1 
rò qualche nouellà , per là quale ìr * 
'/concluda quello volfro matrimó- 
•mò , e’ befie , che fi troui in puntò 
■ *' vn’al tripartito per la Gioiiànef 2c ** 
ciò ,' che fe poi fi fcoprille il noftro 
inganno, non ci crouaflimo nel me- 
defimo trauaglio, che fiamo addio . 
Ped, Ingannf, guaftameritr di nozze? 

Intenderò meglioS : ì : • ; • . 

Cine. Non hò ragione ? Vafrino,di fug 
gir’à mio potere quelle maledette 
ìih ... ' noz- 
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■ nozze} Non godo io tutte le fetf* 
cita , che può aar’Amore , con la*» 
mia bella Doralice ? la quale tra le 
belle è belliffima , tra le faggie ac- 
•cortiflima, & tra l’amorofe amoro- 
, liflima, li cui foaui coitami m’han- 
no legato d’vna catena tenace sì, 
ma canto dolce , e dilettola , che fé 
ben poteffi , non verrei difeiorme- 
ne mai . 

•Vaf. Così è, come voi dite . 

Ped. Quelli Allentato» , quelli Adu- 
latori ruinano il mondo 

Ciac. Che felicità maggiore può tro- 
uarii in terra , che goder della cola 
amata? 

Ped. O mileri, ò ciechi, collocano la 
felicità nel Bordello. Sichominis 
mcntes fert inconfulta libido . 

Cint Ch’io debbia abbàdonarti mai, 
ò caro mio conforto, ò dolce mio 
bene, prima li vedranno Tapi ab- 
bandonar i fiori, i pelei Tacque , & 
il fole mutare il fuo fplendorc in .» 
tenebre, e la.notte mutarli in gior- 
no . 

Ped. Non poiTo più tenermi . Oan}« 
. maliaeo , ò affafeinato > ò Cinti * ò 
Cinti, ò Cinti .. 

Yaf. Oh cinta ti fia la gola con vaca* 
peltro. 

Oda ce fteflo troppo diuerfoic 
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' da principi; tuoi . Chi sì t'accieca? 
Chi sì t’afforda ? 

Cint. Io non v’intendo. 

Ped. Come nò ? dimmi vn poco , fai 
*a chi habita in quella caia? in quel 
^ Lupanare? in quel poftribolo? 

''ine. Signor sì, che lo sò. 

^ed. Echi? i ; • \ .1 A 

VaF. La Puttana . 

Cin c. Il mio amore , il diletta, Ta Ne- 
grezza , la gioia f il giuoco, il piu* 
cere, & il ri(o . 

Ped. O impudentiifimó, ò sFacciatlf- 
/imo;. O tempora, òmores. Ma fai 
qual ri/ò dimora colà CintioMl r> 
io si, ma il rifo Sardonico , che tie-* 
ne in sè rinchiufa la morte, tfa fe r - 
tu confidai bene, quella cafa iil 
precipitiò dell’honore, vnmaio 
d’inganni, la voragine delle pro- 
prie ricchezze Illic, iliic ftà l r ifò- 
«de Lotofagi, l’empie' magie di 
Circe, il fallace canto delle Sirene^ 
eTineftricabile Laberinta di Ded^ì 
lo. Heu , hèu fugecrtfdelés tarràs, 
fuge littus auarum. 

Cint. Conofco , che quanto voi dite 
Zia vero ,* ma quella regola noncà* 
mina nel cafo mìo. Che tìnto gran 
dishonore è ad vn giouane darli vn 
poco di bel tempo con vnà Córti* 
gùna? e Catone, come voi m’irifeè 
* gnafte, 


gnaltCjcn e » , bile Romano, clie 
virtuofo ^uei n _ d > yna Corti- 

vìde \ f r'egiuneédo,ch’era meglio 

giana? fo S£ ung fte donne , ehe an: 
dotine dhonote?. ; • cì 

rì orzasi 



Ped. Meglio nò> ^* 1 u e r i <: chez*.e 1 che.’ 

0 si' sss »«e M““ «r*' 

w&V4lÌ$S» 

; WO^Ì^uS della malica 

^ 8 quefto|icdfanta, . 

. » 

Cin^.$ acl w * 1, hi ri detti 

'*&>è tempo ^ ft u dio * 

>; • ile b-lle lettere, tubttoji a V 

. gsssf . 

; -ÌSSSr»»^ 
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^ odiato diftnfiér (folcile faaui, 
: Ta.ifa$ij>porjt y e Dio da gente vana, 
Cinr.\Slia cGflcIufiorió ^ Che £ofa__* 
defiderat^.da me ? '.«•■/ 

Pedrpcr ta prima VòFrer, che . il tuo 
Yirnfà'te. ingenio di Huó’iòtórnafle ' 
//' ad innamorarfi delle .htimie arti *»e . 

. ■ chè nofrtfcialacqua/fi quel-chC-c-on ' 
tanti fudorr c’hò' intègrafo . ^ Nà m 
/ finò^o#rina vità' efl quali tfrorcjs 
^ imago» :• dyì v • ■ ■• * 

Cwu/t^hèpiri? -v*'. .. 

pedi' ‘E che qftefta ftfra r ti éròuaffi di» 
fpoito di toccar la’ matto alla tìouei- 
. - la^fpt^^.rEqtìefta è tuètà rimpor-# 
ìEtntwcaféktìrdewcòafTe; 

. ' em*màccadbpffl& /lcoirti ! ario: >; ; 
Cine: Ch&ó polla: il* vii fetto di Unta 
im{tdrtad^arir<jiuepmi'cÒsì fubìto* 

1 Maèftro di gratta non -fiate tanto - 
amico. del'vgJer dimiopadre , die 
non vogliate far buone iè^mie ra-» 
gioni .^io voglio prender' nioglte, 
sì; ma quella Bippolita nóiiftu pia- 
ce. Diamene Vn’alcra; ^ *■ 

Pedi Quefto xuo è vn fubterfugiOf 
vna tergiuerfatione per allungarli 
fatto Rifoluiti hor bora . ' 

Cinti Diamifi almeno tempo due—» 
giórni . *•: 

Ped. Hor hora l’hai dà dire ; fe non 
che l’ira di tuo padre in pròptu eli. 

^ Cine. . 
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Cint. Io non pollo » io non voglio* 

Che farà poi ? . 

Ped. Ch? farà poi > vfeirai dàlia gra- 
da di tuo padre, e forfè, e lenza for 
, fe di lua cafa ancora . Ha da com- 
portare vn padre di tanto fénno, 
ch*yn fuo figliuololi fi adi Tubi diè- 
te per conto d*vn fuo vano capric- 
cio P .Penfabene à ca fi tuoi. loda- 
telo il penfiero di te à tefteffo. 

Cint. Sarebbe affai bene, che lafciaffe 
il penfiero de* cali miei 4 m e fteffó* 

. e non far tutto ilgiorao il consi- 
glierò à mio padre contro di me] 

{ ch*ancor di voi, che fate tato V Ari- 
starco, fi potrebbono ditcJcbcUe 
• cofes e s’io m’adiro, s’io m’adira. 

Ped. Abfic procul cQntumelìa»Cintro*’ 
,'Vafr. Hor così li rispondete, pit- 
v‘ nolo , e non yi fate Far tàntoThuo- 
mo addoffo . 

Cint. Attendete pttr’à voi, e lafciate- 
mi viuere à mio modo , fe non che 
.li mio difpiacere non farà fen^a il 
voftro . L’impu minici yollra è af- 
fatto intolerabile. Andiamo via—», 
Vafrino. \ 

Ped Ah Cinti fili dulciflìme, partirti " 
con quello fupercilio dal tuo Pre- 
cettore ? 

Vafr. Si gnor Dottore » penfate » ch'il 
signor Cintip c giouaoccto * c che 
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al padrè è figliuolo vnico . Etti fri 
4 poco faranno tutti vna cofa , e voi 
farete odiato dali’vno , e dall’altro. 
£ mala cofa il metreffi tra il padre, 
e’1 figliuolo ; ch’écom’à dire , tri 
. Vincudine, c ? l martello , ò pure tra 
. il calcio, e*l muro. E voi, che Mu- 
diate tanti Cuius, e Mnre Filofórti. 
ne, pur Io do.uerclfe fapere. ■'/- . 
Ped. Non ci fidar in ciò,Lapeftrò,Ca- 
peftrp; che Roberto è vn’huomo 
d animo mafchio * c ti farò caccia* 

re «Ite forche , ladroncello , che-» 
r tu fei. • 


Vafi Vi penfate,ch io fia coli /ciocco» 
che non faprei mctterui in difgra- 
% tu del vecchio? 

Pcd* Tu hauerefh* tanto ardire? 

Vafr. Voi già non Zete vn Santo. Beri 
so io le voftre ihalitie . Fingete il 
modefto, sgridate i giouani de loro 
err ? r 1 1 » vituperate i vitij in preferì* 
la della brigata , fate lo schifo in-» 
fenrire qualche parola men che ho- 
nefta : ma poi. 

Ped. Itfa poi? che ? * 

Vaf. Non vi vidi falr^r’ad joflfc alf Ati - 
y gelina, alla faòcèfca f che snella non 
fugiua^j . 

**ed. ri vè mentire allentici.' M«n- 


„ p effusi; si MoaMBmi' 

Vaf. Ci faranno de gG altri, che io*. 
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Ped. Degli altri Sic.o^nti.fim^ à te > 

V. fallarlo, caroificarip, impictato- • 
Vaf.' Arcifiiro de Pedanti . 

Ped. Proli Deum, atq; hommum fide. 

F Io ottimo morìgeratore degli Efe- 

' bi , buomo di tanto credito , «fier 
calunniato de tentatdftqpro c Ch 

farò? Correrò all* vedetta? -no. Fre- 

■ ■ : arerò l’ira ? sì , e yrnceronj^fteflò, 

* »roore‘ tnaìorum . 

Ciardo , e mitigando la ni pop ai 
. . .Cintio co’l vecchio . Brawwod 

. non mi veda «osi catdo dira, ande 
' rò ih tanto altróue ad eflalar lo s e 

gno, che m’àcceft t precordi). Per 
V al feruo r uba Witti- 

donar© ancric «u w . r en- 

. moi e vò ferutrmt dell aurea ìen 

renza di quel prudente Aulico nfe 

eommune inuecchio. .nell incotta 
te , & infida Corte , tmorias ftren 

L . do, & gratias agepdq. • » 

• — * * % * ; ♦ 
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Lamberto Vecchio . Tbntolo. 

Lam. 


. *è * fòrza per ftar bene»/ 
•* dimóftràr ìempre à Vof; • 
altri fejruidori il’.vifo 
' ^delParmi V Vn tantino > 
di domeftiche*,%a * che 
vi fi moftra, fobico perdéce il rifpec- 
; to à padroni . . “ • 

Ton. Il rifpetto Io fa perdere la feioc- * 
chez*a de’ padroni , mi pare à meJ 
Lana. Guata Villan Tartaro * Duna* 
fono fri occoiò ? ' • 


Ton. MefìTer nò * IVJa non vi pare V.n* 
cofa così fatta rinnamórarai adéf- 
fo r che fete vecchio? :* : *. 

Lam . M i ra mi ‘ bene, ch’io n on fon vcc 
chio.,cotìié : w paio* Ethora'y.c'hò 
maritara’ Hippolita , fon fatto gio-* 
uane . Mi piace d*è(fére innamora*i 
to , -evo far Pamore', e tu mifaràb 
. Ruffiano/ ancorché créplfii . & -i 

Ton. Ah, ali, ah. Vedete j che b£Ua_v 
ci era d’frihaìòb'rarò . Vedete ', che 
- maledetta de fi ift ? t ioti e'-di-. céruelto 
v s’hà pofta nella frene/ia . É vuSf* 
oi • . s ;t .y • . ; £ÌPÌO 
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ch’io li fia Ruffiano . 

Lam. Tontolo, Tontolo. Se mi ; viene, 
la (lizza, mal per te. Vien quìi nop * 
lèi mio feruidore? 

Ton. Ser sì, vi fon feruidore , vigna* 
rolo, compratore, paggio . Vi cor- 
teggio la mula, e fon coppiere del- 
l’Afino , e iò tutte le fette arti libe- ' 
rate_>. ; ^ 

lam. Ci doueui aggiungere , che mi 
fc fei maeftro di creanza ancora v‘ Ma 
cffendomi feruidore, npn hai da fa- 
re ciò, che ti comando ? 

Ton. Madenò. Se voi mi dicede, ch’io 
m’andaffi ad impiccare, volete, che 
civada? 

^am. Quello nò : ma vna ambafcia- 
tinaà quella crudele di Doralice, 
la douerefle fare per amor mio. 

T^ynu E peggio efler Ruffiano, che im- 
piccato .Se fi rifapefle , che ne di- 
rebbono li miei parenti Strafcino, 

- Zanfàragna, Petruccolo , e Stoppi- . j 
che fono li migliori gentil'huo * 
ni della Villa? 

lam! I migliori Gentil'huòmini del 
j Ponile • 1° f attl tu f àra ‘ * tuo mo • ^ 
do, & ad vn bilogno cu farai anco 
: il padrone 

Ton. Qualche volta liete il padrone 
voi, e qualche volta io , * 

lam. Oh mi pive. Quello fppr bel* 
o lo 
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loàfentire. E quando fei tu il pa- > 
drone il mio Tontolo ? 

Ton. Quando comando la fantefea, 
che mi dia da cena , e che mi porti 
il vino , fi quando grido con voi» 
che mi sbordate il proemio dèi mio * 

.feruitio 

lam. Hai ragione ; e ti prométto* 
che meriti premio affai. 

Ton. Adelfo , che mi ricordo , Data- 
mi tre giubj , che mi vò far vedere 
al Medico , che quello mio male «6^ 
m’hà fatto dormir mai queda notte. 
Lam Non ti faprei dar’alcro, ch*Yfi- 
capeflro. Beflia. 

Toh. Io non li voleua in dono . Ma 
voi mi portate odio , perche vi di- 
co, che labiate queda voftra frene- 
sia. Io lo dico per TafHittione vche 
vi porto. Ma che ne vò fare? Se non 
vi bada Adoralice « prendeteui Cr- 
eò, Belatrice per giunta. Che m’im- 
porta à me> , 

Lam. Sai , che ti dico ? attendi à quel 
che hai da fare * e non mi rompere 
iil rapo . 

Ton. Sia facto . Non dirò piò niente. 
Ma ricordateui , che hauete fettàn- 
t’anni . 

Lam. Non vuoi dar faldo ? 
fon. Starò faldosù. Sia maledetto iK 
dencej c’hauete in bocca; 

Lam. 
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ch*io li Jia Ruffiano. 

Lam. Tontolo, Tontolo. Se mi ; viene* 
la (lizza, mal per ce. Vien quìi non * 
fei mio feruidore? 

Ton. Ser si, vi fon feruidore , vigna- 
tolo, compratore, paggio . Vi cor- 
teggio la mula, e fon coppiere del- 
rAuno , e lò tutte le fecce arti libc- ' 
rateai . > * 

Lam. Ci doueui aggiungere , che mi 
t fei maeftro • di creanza ancora /' Ma 
«(Tendomi feruidore, non hai da fa- 
re ciò, che ti comando ? 

Ton. Madenò. Se voi mi dicefte, ch’io 
m'andafli ad impiccare, volete, che 
ci vada ? 

Lam. Quello nò : ma vna ambafcia- 
tinaà quella crudele di Doralice, 
la douerefie fare per amor mio. 

E paggio efler Ruffiano,che im- 
piccato. Se fi rifapefle , che ne di- 
rebbono li miei parenti Strafcino, 
Xanfàragna, Petruccolo , e Stoppi- i j 
^ro i che fono li migliori gentil’huo 
ni della Villa? 

Tarn. I migliori Gentil/huomini del 
i porcile . In fatti tu farai à tuo mo< d 
do, & ad vn bilogno tu farai anco 
t il padroneVbr'^ V.d ; 

Ton. Qualche volta liete il padrone 
voi, e gualche volta io . ^ 

Mm. Oh mi piace. Quello èpur bel- 

- 'h lo 
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Joàfentire. E quando Tei tu il pa- 
drone il mio Tontolo ? 

Ton. Quando comando la fontefea, 
che mi dia da cena , e che mi porti 
il vino , fi quando grido con voi, 
che mi sbordate il proemio dèi mio * 

. feruitio. 

Lam. Hai ragione ; e ti promettò, 
che meriti premio affai. 

Ton. Adeffo, che mi ricordo. Daté- 
mi tre giuh j , che mi vò far vedete 
al Medico , che quello mio male 
m’hà fatto dormir mai quella notte. 
Lam Non ti faprei dar*alcro , ch\fi* 
capedro. Beftia. 

Toh. Io non li voleua in dono . Ma 
voi mi portate odio , perche vi di- 
co, che folciate quella vodra frene- 
sia. lo lo dico per rafflittione 1 , che 
vi porto. Ma che ne vò fare? Se non 
vi bada Adoralice , prendeteui Ci- 
ce, Belatrice per giunta. Che m*im- : 
porta i me> 3 

Lam. Sai , che ti dico ? attendi à quei 
che hai da fare , e non mi rompere 
iil capo . 

Ton. Sia fotto . Non dirò piò mente. 
Ma ricordateui , che hauete fettàn- 
t’anni . 

Lam. Non vuoi dar faldo ? 

Ton. Starò faldosò. Sia maledetto il 
dente, c’hauece in bocca; '* 

' . - i •- Lam. v 
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Lam.. Non la vuor finir, BefKi? 

Ton. Aderto sì » cfie rfbn parlare più. 

} . Ma prima , ch’io parta, vi ricordo, 
che douerefte penfare alla morte, 
e non all’amore . Poueretco voi. 
Lam. Oime . Tu non vuoi chiuder 

* la bocca, Villan cane ?'ò vuoi, che 

ti,p„ti? . I : ■'■ti : A' 

Ton. Fermate, fermate*' < / 
Lamb. A tìeora, ftai d tormitr dinanzi^ 

. pazzo ? ■ . \ n - n 

Ton. Giuoamoà chi è più pazzo di 

noi #r • t,-r " • I 

lam. Tu Tei (iato Tempre vp villano 

• indiTcreto . Ma, t’imparerò còn là., 

correttione» d’vn ; legno à , parlar" 
con creanza. ©&® jiarioq ■ ’ • V 

Ton. Nqnpiù, nonpiii, ch’aderto Va* 
» ; do via-* o.)ìù-i.' .:x' * > . »vv. i u ■>'*[ 
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, Lamberto* Vefpa. i 

^130 woi *u;-«on s velili Ud sfbjl 

lam. T A natura drquefti poltroni . 
t , , jLì mì pared punto»,' tome mef £j 
. h . deTcri/Te yn mio amico, cioè, che ; 
s’infuperbiTcono.coB chi TeThumi- ■„ 
lia j e tf humiliano con chi IL braua; * 
; e lo diceuxcon yn ver fo così fatto, " 
che non m’vfcì di mente .■ Vrtgénic 

fupSÙ J 

* : -il- • • • • ■ • 
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pungit, pungentem ruflicus vngiu 
Vedete come in fentire il legno, fu- 
- bito è andato via. Macon tuttoché 
m’habbia con le lue caftronerie al- 
quanto turbato* pure non pollo fa- 
re * che non parli d’Araore , iiquale 
fà rimbambire , dico ringiouanire i 
vecchi ; perche li rallegra la vita, e 
li rinfranca le membra, lo mi lènto 
cosi bene sii le gambe, eh* è vna_» 
marauiglia. Era gran tempo , che 
non haueua pollo mano al mio Uru- v 
mento , & bora non palla giorno, 
che non ci canti qualch’vna delle— ^ 
mie canzonette innamorate . Ma_j v- 
pur mi pefa , che quella Doialice 
mi voglia pocb bene. f 

Vefp. Hi fatte le (manie la Signora 
Doralice per conto delle nozze di 
Cintio. M’ha detto , che troni il 
vecchio. Ma eccolo à punto . r 
L am. Amorm'hà pollo come fcogUo 
à Tonde. 

Vefp* E parla d’ Amore * Ah» ah, ah* 
vn’altro verfetto . 

Lam. O palli fparli , ò penfier. vaghi; 
e pronti. 

Vefp. Oh buono à fé . Va fofpiro ci 
manca. 

Lam. Oime. — ? *■ 

Vefp4 Galante. Ah, ah, ah. E che. in* . , 
r i aacnoraco di punto » 

C Lata* 

- - • • — 

. 
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Lam. Io vcdoil Vefpa. ^ c : 

Vef, Non deue efler cicco 4 . i - 
Lamb. Bacioci la anno » mefler Ve- 
• fpa_»* 

Vcf. Et i piedi? 

lam. Et i piedi ancora. ' , 1 
Veip Come (late? "'j>ì 

Lam. Male , male • Non poflb ftar 
peggio. . i t * 

Vefp. Oime. Hanece fèbre >- catarro* 
podagre, ò doglia di reni ? .. n 

Lam. Niente pleure di quello. 

Vef. Sì, sì, farete crepato di fotto . 
Lam. Che crepato ? Io ftò più- fano 
d’Orlando. i • : 

Vefp. E che fari? Hauerc la pelle? ) 
Lam. Peggio, peggid. 

Vefp. Fateui in là, fateui ih li. Non 
v’accoftare quane’è lunga, vna pie- 
ca_ / « 

Xam Perche? Di che hai paura ? 

Vefp* Hò paura > ch’ilToftro maleno 
mi s’attacchi addoflo. 
laro. Eh , il miomale non è di quelli* 
nò . 

Vefp. E che maledizione farà * 

Lam. Il male amorofo . 

Vefp: Il mal franciofo ? 

Lam Tu non mi vuoi intendcre.Amo- 
^ re. Amore è il mio male . 

Velp. C h fia lodato Marrone, che pur 
lo dicefte. Sefuife l’amor delia mia 

«A» s _ - >» * 

pa- 
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padrona , voi farelle à cauallo * 

-Xam. Come à cauallo? 

Vefp* Fa le pazzie, tira falli per amor 
voftro Qualche fattura l’hauetè-f 
fatta. L’hauete ammaliata. 

Xam. Com’è poffibile? Se quando mi 
vede, ride, e G fogge? 

Vefp. Voi non fete innamorato pra- 
tico dunque. 

Xam. Come nò , fe ci hò polla la bar- 
ba bianca? 

Vefp. Tanto peggio . Nonfapetc_>, 
che quando la donna ride § v’inuita 
ad amare>e quando fu gge, vuol dar 
ni mantello ? 

Xam. Oh tu fei piu dotto d*vn fu dio. 
Mi ricordo, che lo dice il Sannaza- 
ro ancora. ina. 

Bf canta, e ride,* fugge, £$» fot rttor • 

Vefp. Giulia. • 

Xam. Ma che dice di me quella cru- 
delaccia di Do radi ce ? 

Velp Che v'ama, ch-è vofra, che voi 
fete il cuor fuo. Che volete più? 

Xam. Eh, le non burlafll. 

Vefp. Io dico dal più maledetto feli- 
no, che m’habbia . Se v'hò cercato 
perla llrada di $. Celfo , del Duo- 
mo, di S. Bartolomeo, e per tutto* 
per menarui da lei. 

Xam. Signor Velpa mio, ricco Ci fàc* 
ciò - * 

C » Vefp* 
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Vefp. S’intende. Datemi due feudi 
per aderto, 
lam Due feudi ? 

Vef. Mertèr sì, due feudi . Parui gran 
cofa_>'? 

lam. Due feudi per parlare ad vna_» 
Cortigiana » mi pare vna cara mer* 
.. v^atantia . 

, Vefp. L’innamorato non deue effe- 
re auaro 

lam. A dir il vero mi comincia à par- 
afar l’amore . 

Vefp. Mi vò tagliar il nafo, fe mi feap 
pa queiraneìlo , che tiene in deto. 

. lam. L’Amor mi preme, t ini fpauen- 
ta il peggio ,ch è Thauereà pagar 
danari . 

Vef. Dirò, che non volete venire . 
lam. Perche nò ? Ma non hò danari 
fopra, credimi Vefpa. 

Vef. Dirò, che Phauere voluta burla- 
re, co’l fingere lo fpafimato di lei? 
lam. Afpetta . Tu fei vn’Arpia , fe_j 
fuffe così la Signora Doralice , fta- 
. rei ben frefeo io . 

Vfrfp. Tene auederai. 
lam. Eccoti due. 

Vefp. Scudi? , ;: 

lam. Giulij Diauolo , par che mi 
vogli minare alla bella prima . ' . 
Vefp, Per non fami feorno li piglio, 
lam. Eccoci in cafa» Fammi falir da 
, tei. ■ Vef 
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Vefp. Salire non fi può adeflo. Bada» 
che ve farò parlare . 

Lam. Predo j che di confolatione mi 

v viene la tremaruola. 

Vefp. Vedetela, ch'efce di cafa. Driz- 
zatoli sù le gambe . Statemi vn po- 
co sii la vita. 

Lam. le farò vna parlata peerarche- 
uole di ftupore. 

SCENA TERZA. > 

. ^ • 

Doraliee. Lamberto. Ve- 
fpa. Roberto* 

Dor.Tl En venuto mio meflér Lam- 
J3 berto. 

Lam. Ben trcuata lamia bella lun? 
in quinquagefima quinta. 

Dor. Ah, ah, ah. 

. Vefp. Notate Dotti. 

Lam. Occhi fcintillanti, fereni,vàghi 
coralli, odori indi , fabei , fior ver- 
di, e gialli. 

Vefp. O Poeti y perche non fcriuetè 
fi bei detti? 

Lam. Nota Vefpa . Che comandate 
dal voflro Lamberto ? ch*è voflro 
tutto, tutto, certo, certo. 

Vef. Cancaro venga à tanti cacaflrac* 
ci» che non fanno accoppiar 

...a c ì ^ ‘ 
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rime à proposto * 

Lam. Improuiforhò fattoi 

Vefp. Si conofce. Che vi pare> Signo* 
ra, di meflèr Lamberto ? 

Dor. Mi pareua fentir tanta confola* 
rione deHevoffre cosi belle paro* 
lette, che non fapeua, che mi dire. 

lam. Oh vene farò fentire dell* altre 
di piò bella Rampa. 

Rob. la tardanza del Maeffro mi fò 
fofpettar male. Ma che ved’io ? 

Dor. Sapete. Defilerò da vor vn pia- 
cere} e poi difponcte dime, come 
d’vna voltra ferua. 

lam. Che piacere ì comandatemi al* 
la libera » 

Vefp. Accomodateli! queffo SpilTefr- 
to. L’anello della man Smurarvi 
raccomando. 

Rob Queffo buon vecchio, fiora che 
mio figliuolo farà Aro genero, auer* 
tira la Cortigiana , chelafci fa pra- 
tica di Ciiitio. Mi piace certo* Vò» 
fentire vn poco . 

Por. Vi prego affai, affai, che tratte* 
aiate le nozze di' voffra figliuola—» 
.per due giorni ; perche il Signor 
Citino fra queffo re rnpo mi rende- 
rà certe mie robbe, eoe si’hàimpe- 

, gnatej . 

Lam. Ah, Come volete » che vengala 
meno della parola a Meffer Róbcr- 

Dorvf; 
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Dor. Quel, che s'allunga vn poco,n& 
fi coglie . Trouare qualche fcufa_r. 
Fatemi quello piacerei poi comari 
date alla .volita Doralice. 

Lam. In fentir Doralice > mi lique- 
facelo. 

Rob. Oh, oh, che lènto? 

Vefp. Che tante canzoni, meflèr Lam» 
berto , in vn feruigio di niente ? 
Non vifcordate dtlYa nello Signo- 
ra__» . . 

Lam. Sia fatto , fìa arcifàtto quanto 
volete, fperanzma mia dolce di mie 
le > di zuccaro, e di manna > e crepi 
Roberto, fe non li piace. ^ 

Rob. O mondo corrotto. O vecchio 
pazzo, vecchio lènza vergogna • 

Lam. Ma poi che lari di me ? 

Dor. Sarò tutta voftra, e per légno di 
amore vi vò baciar quella mano* 

Lam. lo me ne vado in vifibiliunw • 

Vefp. L'Anello sì, ch'è andato in ui- 
libilium. Oh l'hà fetta netta. 

Rob. Meli vò accollare. Io vogKo 
fuergogijar quello vecchio fènza».» 
ceruello, quello vecchio ribaldo . 

Dor. Oh, ecco mefite Roberto . En- 
triamo Yefpa, Perdonatemi, mef* 
ter Lamberto» 
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scena qvartà; 

Roberto. Lamberto. 

# • 

% % 

Rob. T) En? come fiate, quel Giona* 
]j netto? 

lam. Sto per ri negare la patienza. 
Rob. Come vi l’amore? Come vi vo- 
gliono bene le fanciulle ? 
lam. Che n’hauere à far voi di que* 
fio? M’hauete aflaffinato, m’hauete. 

, Io ftaua nel magior diletto del mò- 
do , quando la voftra poca difcre- 
tione m’hà ruinato • # i 
Rob. Voidunq; Vecchio da niente, 
non prendete à vergogna di far pu- 
blicamente l’amore con le |Corti- 
giane in mezzo la ftrada ? Di dar 
così cattiuo efiempio à Giouani ì e 
. di farui tener patzo dalla gente? Vh 
che vergogna. . . 

lam, Ogn’vno vede piu Taltrui di- 
fetti, che i Tuoi propri) . 

Rob. Quando rhuomo è arriuato ad 
hauer la barba bianca > domerebbe 
«fiere Io fpecchio de buoni cofiU’* 
mi, la regola del ben viuere $ e ia-j 
prudenza d’vn vecchio deue corre- 
gere gli errori , & i viti;, e non far 
come voi , che fate le pazzie in-4 



SECONDO. ff 

Vna età così decrepita»» . 

Lam. Come decrepita ? Non hi più» 
che venti anni , c'hò porto la barba 
bianca . 

Rob Sì eh? « 

Lam. M irte r sì. 

Rob. Voi fete Giouane dunque? 

Lam- Non Giouane ; ma vecchio di 
me^zo tempo* . 

Bob. Oh bene , oh bene . In fine per 
compiacerla voftra Doralice vole- 

- - te prolungar le nozze d’Hippolita, 
non è vero? 

Lam. Per due giorni non più^habbia^ 
te compaflione de poueri innamo- 
rati. 

Rob. Oh gran cofa.Voi mi fate ylcrr 
da me jlerto. Che fciocchezza? che 
balordagine è la voftrx ? 

lam. Non mi dite quelle ingiurie»*,’ 
Meffer Roberto i che miftrefteda 
vero. 

Rob. Perche non confidente, che quel 
che non conuiene ad vn giouane» 
tanto più è vituperofo in vn vec- 
chio ? Stare così intabaccato per 
vna femina di Mondo ? 

lam. Se hauerte baciata la mano à voi, 
come hà baciata quella mia. Oime, 
oime, doue è f Anello? 

Rob. Che Anello ? - À 

J-aoi. Quello, c’hatfea nel (Jeto.J^'aa^ 
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daua vn poco larghetto» mi fari ca- 
« duto in terra. 

Kob. Oh poueretco . Doue v*hà ba- 
ciato la voftra Doralice? 
lam Nella mano > dou era à punto 
l’Anello . 

Kob. Ella baciandola fé l’ha nicchia- 
to , ella fé l'hà benuto . Non acca- 
de penfar’ad altro, 
lam. Credetelo ► 

Kob. Come fé locredo* Non fàpete» 
i che quefte così fatte donne rubano 
prima il fènno» e poi di palefe , e di 
*’ na (colio con inganni , e con allude - 
affannano le robe? 

lam. Ah Gaglioffa . Aiutatemi Mef- 

* Ter Roberto à ricuperarlo, ch’io 
• voglio fregiarle il volto* 

Kob. Ella negarà Tempre i e voi che 

* le farete? 

lam, Vo romper quella* porta* , e far- 
melo dar per forza * Ho da perdere 
vn r Anel!o> che mi coftò- trenta^» 
feudi? • ' 

Kob. Voi volete far qualche Come- 
dia, e n’hauerete poco honore. A n- 
diamojche non so, chi viene di quà$ 

<• 'che non vorrei r che vi fentifle la- 
mentare di sè fatta burla, e fe n’em • 
piefife friduehore Milano 5 perche 
irebbe peggror la vergogna del 
•anno» 


0 t 

séc'òkdo. ff 

Lam. Del danno mi di (piace pur trop- 
po à me , * 

Hob. Andiamo sD , che pen faremo 
qualche buon modo. 

Lam. lo Fho d> hauere in ogni m<H 
do. Manigoldi, traditora. 

RV • ’ M -ì ■ i J.j\' 

scena quinta. 

Cofandrea. Pedante- 

: !. ‘ 5 f’ H , ' x > 

Col. C I , Signor mio, sì Patrone-^ 
*3 mio. Io so Poeta, & Arcipoe- 
ta de chiù . Pen(a mòv ch’à Napofc 
■ per etzellertzia me chiammanoro 
Poeta Colandrea. E peccato à non 
t me fa rena coroni de lauro vetro- 
ritifo, e trionfile, fronor d’impura- 
ture, e de Pocte. Ve cri dire, cà? por 
to la lpaca,che fia cómm’à s 1 auciel- 
te pierde iornàta , ch’à mala pen* 
fanno leiere, e fcrruerO V* 

Ped. Io mfc ne rallegro aHat » Gau- 
deo, atq; irerum gaudeo. 

" Col. V. S; me drce, e'hi caudo , &io 
me Teatro de friddò ' ’ : 

Ped Gaudeo non vuol dir caldo > ma 
che m’allegro. Voi non douete in- 
tendere la lingua latina? 

Col. E de tale forte là ’htenn(>.- M* 
non quaono fe parlavamo Geéero- 

jQ 6 net** 
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ncianefca mente, frate. Dimme. Ee« 
volio cibi benum , cà fubeco te a- 
c tenno. Ma parlammo de Poeteca, 
e loco dammoncenne quatto ; cà te 
dò cuneo de me da la matina à la^» 
fera. , r . ' . - lis \.- 
Ped. Libenter, libentiffime. E fe ben* 
hq da far’altro > pur vò trattenermi 
qui alquanto con voi, che non por- 
lo hauer maggior dulcedine, cne-a 
parlar con perfone virtuofè . 

Col. E ma (Tema de chella ezzellenzia, 
che fongo io . 

Ped. Voi dunqj vi dilettate della poe- 
to Tofcana? 

Col. Della poeto Tofcana, de Napo* 
le, fegnor mio, sì. 

Ped. Io non hò praticato più dolce 
humore in tutto il corricolo di mia 
vita .' 

Col., Hora tonte Maffro , e fpaparan- 
», za fs’arecchie. Io te voglio pro- 
uare, càie compoferiunè meiesò 
. meglio dechelle de loForiufoie 
de lo Petracca . 

Ped. Cotefto vanto non (e Io darebbe 
Homero. 

.Col. Chi fii chiffò Homero? (ca. 
Ped. Fu lo Principe della Poeto Gre- 
Col. Ec iosò lo Prencepe de la Poe- 
Tofcana . E che to lo vero • La 
f oeua non è fiata trouata pe Io gu- 


secondo. * f 

ilo 9 e pe Io piacere ? 

Ped. Sentenza di Platone nel Gorgia. 
Ma la più commune, e piu vera , è, 
che Ga il fuo fine l’vtile ricercato 
per me*zo del diletto . 

Col. Patrone mio , io sò Pratoneco; 

Chefla è la penione mia; e l'haggio 
.. Penata dicere da ciento letterate-» 
pare miei 9 e l’haggio ftodeiato alle 
ciento nouelle d'Areftotele de chiù. 
Ped.Doue fono cotefte cento nouelle? 
Col. Sì, sii perdonarne, frate . Vole- 
ua dicere à la Georgica d’Areftot,e- 
le. Che buoi fare? m’era fcordato. 
t Ped. O ftolidezza incredibiliffima. 
Col. Hora veccote Targomiento ’a 
barocco. Li vier*e sò fiate fatte pe 
lo piacere, li yierze miei dànochiù 
f gufto de chille de Io Petracca,adon 
ca li vierze miei sò meglio de li 
Tuoi. Perche fi vno Ieie Io' Petracca, 
fe piglia piacere no pocojma quan- 
ti© li Caualieré , è le Dame leiéfio 
le.compofitiune meie > fe pigHano ' 
tanto lo crodele gufto , che le'cre^ 
pano de la rifa. 

Ped. Qn,ì bifogna ridere dadouero. 

Ah, ah, ah. O caput ignauum.- 
Col. De che ride, per vita de 16 Ma* 
ftro? | 

Ped. Rido de lo rifo di coloro , che 
ridono delle Yoftre opere maraiji- 
#Uolc. - ■- Col// 
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Col. Senc vuoiTentirevnajdfmmt^ji 
uarche cofa foia ’nnante. 


Ne d» rò cento , per Pentirne vna 
delle voltre . Afcoltate vn fonettQ, 
ò più tolto vn’inucttiua contrari 
l’ Amor lafciuo. 

O Del regno d* Amore ingiallo Kex % 
Anzi tiranno, federato, e trux. 
Dolce veneno , & fine luce lux » 
Conforto amaro , & fine lego lei, • 


O cinque volto fue murato, fex 
* *' Quet che tormenta la tua dira cruxó 
Sign. maiu aggio .ingrato, infido Dux. 
f Ve tuoi / oggetti ineuitabil nex, 

Pope in me ferrea lena , e ferrea vox 
Mago èugiardo>inf auffa, tfame ftnx 9 

Ch' djforberia il tuo nome eterna nox . 

» . ' « 

JSV Mondo 9 eh' è più nerohoggi , thè pix 
Ber tua cagione, di te friuo mox 

Diueneriaptù candido , che nix* 

*»• - * '-'«*«»’• •«> 

Còl Oh buono àfè. 

Pé,d. Che ne dite? 

. Col. E* brauo, ma nò fo’ntendou 
Ped. Perche ? 

Col. Pare, che ’nce hagge ’mbefeate 
• J • parole greche (che. 

’ * tcd. Sono latine. 
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Col. Cotti me ’ncentra lo Latino co 
lo Tofcano? 

Ped. Si come i Latini fecero i verfi 
Greci Latini , così è ancora lecito 
à noi di far li Tofchi Latini. 

Col. Ma pe te la dicere, mepiaceno 
meglio fenza fsà ’mbefca. 

Ped. Ne sò fare ancora in lingua Etra 
fca , pura , fchietta , candida, e pe- 
trarcheuole. Età fcol ta queft’altro, 
ch’io feci fopra l’Indole Auguifcu» 
deil’hodierno Sereniamo Principe 
di Spagna ancor Fanciullo 
Col. Continenza.. 

O Slato 4 foftener più fcettri# Regni* 
Più Monarchte fiù Mvdiyche di td 
Nt n furo nell 1 antica età faflegni ì (ti y 
Co e guai gloria i gli Ercoli, egli Atta 

C ti. 

Come fi fcorge da non dubbi fogni, 

N el vólto Augufto , e ne Realscbiati* 
C h'auaz.erai co gli anni i fatti degni 
Le littorie de gli Aui , e Hot gran 

(vanti, . 

Che fa già grande, fé fanciullo ancata 
Spirano gli occhi tuoi Trio fi. è Palme 9 
E minate » ano il fato , e la fortuna* 

t ' ■ >^- * ' - * - 4 % ’ » <4 < L 

Le Stelf empie de Poli al Sol dell' alme 
Tue glorie# del Oecafo.e del Aurora 
£* occuperanno , of Ottomana Laude. 

*;:& " - coi* 
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Co!. Hora fìente fio mio , che fice fo 
perzi contra d’Ammore, e le carco 

• d'autra manera la coppola ’ncapò. 

» lo le parlo vroale, azzò,che me’n- 

tenna buono ; perche mentre Am- 

* more è no peccerillo, non creo, che 
iìa iuto ancora à la fcola > pe ’mpa- 

l^rare Grammateca . che ne dice ? 

Ped. Dico, ch'Amore è cofa fauolo- 
fa , e fingono, ch’intenda tutte U-* 
lìngue. v 

Col. O le ’ntenna , ò nò le ’ntenna, 
io le parlo à lettere d’arco trionfa- 

. le. Afcota per vita de lo Maflro > e 
lpanta_> • 


C H I dìffe , e hai potenti a /oprava, 

V Arcoyle Frezze Je Saette , e'I Ftf • 
Ben fé cano/ce , eà fapeua poco, (eoi 

Amor cernuto, figlio de pottana , 
Lìnea, e punto. 
accedile Kargi/e n la font an a, 

£ pigliale del pazzo Orlando gioco? 
r Tronca fepo canofcere dà liceo , (na. 

Ch‘ a pazze, e à peccertlle dai matta • 
Punto fenale, e parenta/ìs , che non te 
t credifTe » cà nui autre perzi non fa- 
peflemo parlare grechifco, vi. 

Mia tu non metterai ne /sa liurea * 

*v Mulo, cotngno , facce de trattore 9 - \ 

Jl Poetd famujfo Colandrea , \ 

!! £! fpj* i*ntil componitore 

... ‘ Dei 


secondo; ** 

- u D*J Foriti fa, che cantar folta, (more. 
Le Donne y i Qaualier,V Arme, e lAm 

Sto vierzo de dereto ’nce J’haggio 
puofto pe farefaore à lo Fori ufo. 
Che te pare ? Cola cà nò sò. tutte 
parole lemmate,mofecheiate,e (ceu 
te à prattiello. Vi che non ne potlf- 
fé dicere male, per vita toia_» . 

Ped. Il tutto è bene fpiegato; ma noti 
ci è vnita di materia, nè il concetto 
è v.eftitocon la debita locutione. ^ 
Col. Si cà volimmo veftire lo forietto 
paunaa.zo, ò de verde gaio . 

Ped. Dico il concetto, non ilfonettd. 1 
Col. Eh zitto frate.Cà li fonietee miei 
sò de fpanto. B fuorze cà nò li vo- 
glio (lampare fubbeto fatto (lo me- 
le; cà me pare millenne d’hauere** 
\ chella vanagrolia , de vedereme-i 
ftampato pe li Lebrare, e d’effere-a 
inoltrato à dito da la gente. Chifto 
è chillo valente homme, c’hà flam* 
£ paté chille belle foniette > c chelle 
ftopennecanzune. v. 

Ped. Vi prometto certo, che farete^ 
moftrato a deto. 

Col. E di cà non voglio fermerò ad 
onne carta pe fopra, pe fotta , de_* 
canto à lettere de marza pane . So- 
, . niette , e Canzune del Signor-Mar- 
ramaudo de Napole . Ma dente (là 

aifra. 
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i ifra, fe te piace. Io volcua (ciflne* 
ic na lettera à la ’Nnàmorata mia, 
chefechiamma Doralice ; e perche 
non me piaceua^ che foffe’ntefaia__» 
fopra fcritta , fice pegnere fopra la 
lettera no Nalo , cn adora n’Aiice» 
che fignifìcaua Ador’ Alice. 

Ped. Eleganti fiimo. Miglior di guel- 
. lo , che per dinotar Barbara , fece 
f vna Barba , & vna nìezza rana. 

Col. Sienre Ili ’mprela , fe te dà go- 
tto Na’ntorcia allommata ’nmiezo 
à no Pappamundo. 

Ped. Mappamondo. 

Col. Non me ’nterrompere de tfra- 
tia ; e lo mucro dice • Dal mio me- 
co prinde lo sbrandore , volenno 
t fegnefecare cà lo fuoco» che m’arde 
». tto core, è caufa , ch’io fcriua tanta 
vierxe à laude de ftiSegnora y che 
fa faranno fàmofa pe tutto lo mun- 
no. HauifTe nò quarche lippolo Ilo- 
co puro ? ■ 

Ped. Ci farla da dir dioico • Ma farò 
vn fol dubbio > che tutti vogliono» 
?_ che nel motto non fi debbia nomi* 
nare neffun corpo delfimprele , e 
<jui vi è accennato il' fuoco con che 
ttà.accefa la torcia . 

Col Qoanno chello foffe fuoco, hauer 
riffe ragione; ma òheli’è shhiamma» 
core mio. . . v > 

:C r - Ped, 
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Fed. E poi non è verifimile, ch’vna 
torcia illumini tutta la machina del 
mondo-. 

Col» Sr,quannachilla folle tutto la 
muntio. Ma chetì’è na carta, doue 
dipintolo munno. 

Ped II motta ancora ha deirin fui fo. 

Col» Nfulzo? che Anemale è dò Nful- 
zo ?* ( • 

Ped. Cioè, che il motto è in Spi detto, 
fenzafapore. 

Col. E nuie facimmoce no Vrodetco 
e dammole no poco de fapore, fé te 
pare , Oh che me puoz^’eflere ar- 
ri robato da la dalla, che fapore rè 
hauere no mutto cfe’mprela? 

Ped Dico* che deue edere fignificari- 
te , breue , arguto , & che immictàe 
aculeo^. 

Col. VA guglie de chiù ? Da ccà no 
poco ’nce vorraie PAguglie de Ró- 
ma perzi. Mira, che ’nfeetamiento. 

Ped Oltre à ciò, le parole fono goffe* 

Col Hora chido sì , ch'c triuolo, vi. 

Ped. A voi difpiace d’intendere il ve- 
ro» e le correttioni de gli huomini 
dotti ; però con buona licenza, vi 
lafcio. 

Col* Io pozzo tenere à la Troia cren- 
to pedanticchie pare tuoi. Se non 
fe ne ieua, te li voleua chiamare na 
jpatata ’fi capo i fé de chi sò . Sei 

Pedane* 
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pedante sò prcfentìife de naturai; 
Panno fempre à tuorno à li pecce- 
rille co la grauetate pedanteria» e 
pò non fé ne fanno fcordare quan- 
no parlano coiraucre perzì. 

SCENA SESTA. 
Leandro . Colandrea. 

Ica. f] O parlato alla madre di 
f~j Dorai ice . Vorrei parlare 
à quel fuo feruidore . 

Gol. Vecco lo Segnore Alicandro. 
Iea. Colandrea. 

Col. Signor mio. % 

Iea. Che cofa è ouella, che m’ha det- 
ta il tuo feruidore? 

Gol. V.S. sà , cà chillo Capetaneio 
evenuto da Cecilia pe v’acci dete» 
pe cunto , cà l’hauite forata chella 
Segnora , ch’era fiata promeffa ad 
iffo pe mc-gliere . Mò haggio feo- 
pierto , cà và mettenno le fpie pe 
v’hauere ne le mane : e fera flaua à 
* dicere male de V. S. à fi rata largai 
io ìe refpuofe, e me’nce fice na cor« 
telleiata . ; , v 

Iea. Oflerualo vn poco bene di gra- 
nai . 

Col. laflate fare àme. V..S dorema 
, fecù« 


I S E X ONDO. c* 
Jfècuro fopra fto furto. Ma de cheU 
l’autra ’rabafciata ? 
lea. Di quale? . 

Col. De chi Ile quatto fcu te . 
lea. Non l’hò voluti dare al fèrui- 
dore . Mi par meglio , che quando 
ftarai commodo , venghi in cafaà 
pigliarteli . 

Col. Mò ftò commodiffimo. Iammon- 
i ce mò. 

Ica. Fammi prima vn feruitio 5 tro« 
uami quel feruidore di quella gio- 
* • nane_> . 

Col. Vefpa ? 

lea. Sì, Menalo in cafa mia,cherhò. 
da parlare vn poco , e verrete di 
compagnia i che là v'alpetto 
Col. V. S. Vaa feliciflimo Hora ftà 
à bedere cà chirto puro fé farrà ’n* 
nàmorato de Doralice, e bidè fé pa- 
re homme da bène Ma non me dia 
fsòdifgufto, ch*à fe de Caualiero 
rammecitia la lavammo da banna. 
Oh, Nicolino efce da la cafa. 
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SCENA SETTI MA. 

Nicolino. Colandrea* 
Doralico. 

Nic. T Àmia Padrona Tempre vuoi 
... I .ilare in feda, fempre vuol 
mufica, e balli, e fempre buffoni in- 
corno. Ha veduto il Signor Colan- 
drea dalla gelofia , vuol prenderà 
vn.poco di piacere col fatto fuo. 
Ma eccolo à punto . 

Col” Schiatto Segnò Nicolino. Vada,, 
vada » non Te pò bauerel a gratia de 
V. S. ne de la patrona toia . 

Nic. Oh Padron mio • Bacio le maa 
di V.S 

Col. V.S. Te copra. r v k ' 

Nic. Coprali V. S. 

Col. Copra fe degrada. 

Nic. Coprali pur V. S. 

Col. Ah non di grana . Non me.farc 
fio fcuorno * 

Nic. A V. S. tocca* 

Col. Me vuoi vencere de corte Zia . 
Nic. Faccio il debito miou 
Col. Mira , cà li pulece perzì hanno 
la tofiTe à la iornara d’hoie . Mira , 

, chi fe picca de zeremonie. 

Che dice Siguor Colandréa ? 

Col. 

- . •* 
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Col. Io Segnor Vefpa dace à la cafa? 
Nic. C he ne volete fare— j ? 

Col. Li vò dicere na parola n’ammi- 
co mio j & é cofa, che ’mporta; 
Nic. Oh » oh, non vedetela Signora 
in finettra? 1 . 


Don Buon giorno Signor Colando*. 
Fate pur troppo del grande ! fatui 
veder così di rado,e non mi coman- 
<late niente. 

Col. Lo commannare IH à V. S. 8s i 
me lo ferui-e, Regina mia; cà io sò 
. feruitore, /chiatto , mutto de cam- 
mara, cuoco, fo tracuoco , guattaro 
de la cecina de V. S. fàcce de ba&. 
lico mia_j. 


D^or. Oh fon fatiori troppo grandi co« 
tefti, che mi fà vn paro di V. S. 

C< ? 1 * p ° ne £ are > ch’io non fia 

lo shhiore dela (Jauallaria, tenuto, 
ltimaro,e fatto de baretta da li prim 
me Tetolate de Napote , cà quanno 
le dice lo Segnò Colandrea Marr-a- 
f maudode fangue illuftre , non paf* 
fai e chiù ’nnanre, sufficit. Poetai 
marauegliufo , Mufeco de fpanto» 
Cortelleiatore faniuio , Abballato- 
re de zeremonia,Crauaccatore fen- 
za paro,Barreiatore ftopenno, e Io- 

; . Aratore pe meracolo . 

Don II meglio ci hauete lafciato . 

Col. £ che cola ? 


Don 


i 
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Dor. Che fere vn bel Caualiere r 
Col. Rengratio à V. $. de tanto fao* 
re. Ma la beitele mia è caufata 
da la bellézze de V. S. che refrette, 
w cerne refrette lo iole à la Luna; e fi 
comme quanno tra la Luna, e lo So* 
le *nce fe mette la terra, fe fi l’agrif 
fo, cofst quanno tra me, e la beliez- 
' • ze voflra fe mette Ja defgratia d’ A m 
more , me s'agrifia lo core dintro à 
ilo pietto , e deuenta chiù ni grò de 
la pece , e chiù ammaro de lo fele. 
Dor. Io non intendo cotefto parlar 
voftro. 

Col. Non è marauegliajperchesò co» 
fe de Rettoreca , che V. S. nò le*n- 
• tenne. Ma pe parlare vroale di- 
co, che pe hauere no poco de la gra 
: tia voflra, iarria da ccà à Nigro- 
ponte, e dà ccà à Tf fola de le Fate 9 
e chiù fe chiù fe potè. 

Dor. E come ? Dubitate, ch'io non vi 
voglia bene ? 

Col Credo de sì , ma frn’à mò non_» 
n’haggio villo affetto. 

Por. Vedete feci pare^nefluno . Ve- 
dici cu ancora Nicolino. 

Col. Oirnene . Me sbatte Io corcai# 
Che me vorrà dicere chefla? 

Nic. Parlare pure Signora f che non 
ci par neffuno. 

Dor. Signor colandrea • 

Col. 
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Col. Regina mia. 

Dor. Vorrei dirlo, ma dubito • 

Col. Dicalo, patrona mia : non mo 
• dia fto defgufto. 

Dor. Sappiate, che v’amo tanto , che 
voi fete il cuor mio, l’ anima , la-j 
fperanza mia. 

Col. Vettoria, vettoria, fuoco , lom- 
menarie , fparatorie , colombriney 
farconette, paflauolante. Ch potta 
de lo Deiauolo cornuto , non Si- 
tila (lare à Napole mo,pe fare fcar- 
recare ne no sniushhio tutte li piez 
ze d’Artegliarie de le Cartella de 
Napole ad honore de fsà facce de 
ftella Diana. ^ ‘ 

Nic. Oh bel pazzo . Subito crede lo 
fciocco. 

Dor. Ditemi il vero • Voletemi be- 
ne voi? 

Col. Io fpafemo,io abbrucio pe Tara 
more vuoftro bene mio. 

Dor. Come può effe r quello, feio sò 
benirtìmo , che molte più belle di 
me vi amano? 

Col. ChefTo è lo vero , ma creda V. S.<> 
cà tengo chiù la grada voftra , che 
ciento Prencepefle , e 
che m’adorano. * ‘T 

Dor. In fatti mi li fa duro il crederlo. 

Col. Haggeme fsò poco dccr^dcto, 
core mio » fe non ca rne addenoc- 
.1 . ; D chio* 
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chic , me ietto’n terra , ò me fpaccò 
(lo pietto, e ve moftro lo core. 

Dor. Hor sì che vi credo , e felice mi 
chiamo, poiché m’amare. 

Gol. O rtmmore , io te so fchiauo. 
Non te faccio chiù , foniette de có- • 
tra. Te ne dò parola da Caualiero.* 
poiché me (aie ra'nto faòre hòie . 

Dor. Quanto contento m’hauete da- 
to. Qnant’altegre^ra séto nel coire. 

Col. Io non'fc^o à la pelle» io me ne 
vao in cirnbale , in Iiure > in bordel- 
lectepe tanta la grolla confolatio- 
ne, che Tento . Non vedite, cà fau- 
to d'allegrezza? 

Nic. Oh ì'è goffo à non accorgerli, 
che la padrona lo burla . Ah,an,ah. 

Dor, Hor ditemi Signor Colandrea, 
credetelo, ch’io vi voglia tutto il. 
mio bene? 

Col. Perche non voi ite, che lo creda? 
cà io non sò’ncredibele comme à 
vui autre femmene. 

Dor. Ah, ah, ah. Lo credi certo > 

Col. E cheJvorrifleme’ntoflecare mò? v 

Dor. Come fei fciocco. 

Col. Cime ne. 

Dor. Non ti veigogni? V 

Col. C hecofa farà chefta? 

Dor. Sciagurato. ;• * •:* 1 . 

Col. O sfortunato mene. 

Dor. Poltrone*. 

Col. 
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Col. Iosòmuorto!. 

Dor. la voleua amare vn par tuo? 

Col. Nicolino. 

Nic* Padrone. 

Col. Pattarne fta fpata pe locuorpo, 
e pigliate miezodocato. 

Nic. Date qua. 

Dor. Non mi comparir più innanzi» 
Intendi ? 

Nic. Ah, ah, come beftemmia coi cuo* 
re, il poueretto. * ' 

Col. O Ammore, che puozz’ettereJi 
fquartato ’n miezo à lo mercato de 
Napole. 

Dor. Dimmi vn poco, chi ti credi ef- 
fere ? 

Col. Oime, che caudo. ^ 

Dor. Ti fai Gentil’huomo j e pur li' 
sa, che fei vn baron del mercato , 

Col. Hora fornimmola sù,ianara, cor- 
nuta, cà me corro mò. 

Dor. Come fei così da poco? così 
pa*zo ? 

Col. Hora fcompimmola prictto. O 

. vuoi che te faccia na preteiata? 

Dor. Sei altro , eh' vn furbo da, Na- 
poli . 

Col. Tu ne miente pela canna, caio* 
tola , fcafarda , e Zi nò appile, zzj> 
fcatto ila porca > e te taglio isa fac- 
ce-» . 

Dor. Ah i ahi ah . Hor sì, ch’è moa- 

D a tato ' 
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tato in colera_< . . ,, ' 

Nic. Oh, oh, ecco il Vefpa . ) . i • 

SCENA OTTAVA. 

t > | ‘ l.Mi 4. Ji,.. . ' Itili, 1 ' 

Vefpa . Òolapdrea . 

* •* , • i‘ r '/> ito - , : 

Vef. S~\ Là, che fracaflb? Ferma tu.' 

\^J Chi ci credi d’ingiuriare'? 
Col. C h potta de lo Deiauolo. 

Vefp. Dico à te io. ^ ' 

Col. Haggio burlato, frate . 

Vefp. Signora, non ftacc più si i la £• 

• neftra . Nicolino, entra in ca/a^-. 
Che cofa haucui tu con la Signora 
Doralice ? 

Col. Oh Vefpa mio , sò defperato. 

M’haueua auzato chiù ad auto de la 
- montagna de Somma, epòlaffato 
me ire de sfafeio, e fartome. fare na 
* . capotommola » e fchiaffatome 
capo’n terra. 

Vefp,: Eh, la Signora burla teco per 
farti corrucciare. 

Col. So male burle chefle , patrona 
mio. Fà lo cuneo , cà ftò sbattuto, 
che sò muorto. t 

Vef. Vuoi che t’impari vn fcc reto per 

• far, che la Signora ti Zìa fchiaua? 
Col. Quarch’autra burla. , 
.ycf. Mutati cotefl.e vc#i* .e così,tra- r 

c - ; \ - - uefti. 
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ueftito vieni in cafa à darle fpaflo, 
ch’èl la gode fuor di modo delle tue 
piaceuolezze . 

Col. Che co fa c mutare veftito ? 

Vef Io fine voi hauete buona fortu- 
na 3 perche la padroncina è anco**: 
fanciulla > à modo di dire . Hà fa- 
putò, che fonate così bene. 

Col. Se ne pò ftare L Orfeo co la dol- 
ce lira. 

Vef. E di canto, e di ballo. ' 

Col. Homme fpnuentufo , homme-i 
ffiferàcòliifo. E ben* V ' 

Vefp. Vuol che le diate vn poco di 
fpafiò hoggi . In conduzione s’è 
innamorata di voi, e delle virtù vo- 
ft're, & hoggi vi menarò dalei.Vo* 
lece altro? • /' • 

Col. Vefpa mio » te faccio Conte-, tC 
faccio. *. I 

Vef Ma perche non fi può venir fen- 
ati pericolo. ■ . 

Col^ Chiilo puro me vò J nto(Tecare,sù. 

Vef. Afcoltate . TI signor Cintìo è 
l’innamorato di lei , e fe rrouafTe-j 
qualche per fona in cafa ^farebbe il 
Diauqlo è peggio . Non so (è fa- 
cete , quantó !Ìa gelofo , e pièno di' 
ftiz*a. 

Col. Non faccio autro , fe non càfè; 
• ’nce trouafie me, lo farria hauej-Qw# 
pOchè parole, e bone. 

D i Vefp. 
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Vcf. Bene. Ma per fuggir qualche di* 
fturbo , defidera la Signora , che ci 
veniate traueftito; acciò che, fè per 
fortuna vi trouafle in cafa il Signor 
Cintio, non vi conofca . 

Col. O core mio , fti trauieftemiente 
te dico, cà non me piaceno , manco 
chefto. Vide , fe vò , che *nce ven- 
iva comme dò mò j ca li sò fchiauo 
' ncatena. 

Yef. Poiché non volete venire , pa- 
cientia. Trouaremo vn’altro. 

Col. Chi te dice , cà non voglio ve? 
nire > me defpiace fulo fto cunto 
dell’huorco de cagnareme vertice , 
Diadema fe forte quarche vellico 
sbreognato.. Porta deloDeiauò- 
lo , e fe lo faperte lo Conce 
Fuenres? 

Vef. Se v’è tanto dishonore, andate à 
fparto. Vò che mi paghiate ancora, 
le volete venire . Credete , che ve 
. ne voglia pregare de più ?.. . 

Col. Chifto è n’autro chiatto mòjfer- 


ma no poco : fe t'hauerte .acci io pa- 
1 treto . manco me farrirteisa facce 
agregna de marreia, Fratre 
Yeif Riioluetela vna volta di $ì,ò 
di nò . 

Col. Chi c rtaco connannato ad edere » 
’wpifo, purohà n'hora de tiempo. 

tt. ; ■ - 

i ’ Kl- . 
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Vefp. Pretto finitela. 

Col. Cóme vuoi,che’nce véga,da fpac 
eia cammino, da fierre viecchie, da 
fola chianielle , da vammacegnaro, 
da cannacche , e fchioccaglie > dau* 

2 aflfarana , e pepe , da iodice à con- 
tratte , da notaio , da fcotola vor- 
2 ille,da miedico,da dottore, ò coni- 
me vuoi, che venga? 

Vefp. Sì, sì, da meaico mi piace, per- 
che la Signora fuol patire di dolor 
di ttomaco , fe viene il Signor Cin- 
tio, diremo, che fete venuto per 

r etto- c 

Hora prietto » frate • Quanno 
vengo, con chi vengo? 

Vefp. Venite fra due hore,e non por- 
tate con voi altro , .che diece feudi. 
Col. T’haggio’ntifo. Tanto mai hag- 
ge bene tujquanto porto manco nò 
picciolo . 

Vefp. E la mancia mia Copra tutto* 
Col. Sì, sì, và ca ftai frifeo . 

Vefp* Io v'afpetro :,non mancate . 
CoV., /Vengo (enz’aucro. 

Vefp. Hor ecco quel fpantacchio del 
Capitano .« Ci verrà copale fue ba-^ 
iate à romper la tettai ma fe mi fcap 
pi mio danno . 

Col O , ò m’era feordato lo meglio.* 
Vefp. Che cofa ì 

Ctìh Lo Si&nore Alicandro,te vò par- 

D 4 lare- 
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lare de cofa ch'importa, iammolo a 
trouare, per vita toia. 

Vefp. Ho da far altro adeflò, farà mio 
pefo di trouarlo . 

Col. Buono. 

SCENA NONA, 

Capitan Mongibello. Treb* 
bia Seruo . 

Cap. H*io pofla tornarmene fon-? 
V-i za vendetta ? Ch’io noo_* 
1 imbratti le mani del fangue di chi 
tanto m’offefe?Che la mia patria mi 
riueda , e non habbia sbranato , chi 
mi tolfe l’honore? Che vn Lean- 
dretto, vn Leandrino, vn Leandruc 
r cio vantar fi pofTa d'hauer rapita la 
più bella Gentildonna della Città 
noftra , fenza memorabil vendetta?, 
è così poffibile , come à me lo /cor- 
darmi del meftiér della guerra , e. 

, del cimentar la mia vffèfrà l’vcci- 
* fioni, e fra l’armi. 

Treb. Così veramente richiede la-^ 
rbrauura Tolda cefca , e la riputato- 
ne di buon Capitano. 

Cap. Che fi dica per l’ Italia ? Che* 
s’intenda per 1* Europa ?* Che per' 
il mondo tutto già pieno del grido 
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delParciualentiflìmo mio valore fir 
fappia , che il Capitan Mon gì bello 
fi fi a partito di caia , per vendicarli 
d’vma sì graue ingiuria, e non habr 
bia poi fatto nulla ? più tofto mori- 
re nel mio Ietto , lontano damar- 
mi, come vn poltrone . 

Treb. Il Ciel ve ne fcampi, sù . 

Cap. Se per lo rapimento d’vnHele- 
na andò l’Afia, e l’Europa in fracaf 
fo i perche hora per il rubamento 
d’vna, Flaminia di lei più bella ( e 
quel, che accrefce in infinito la mia 
■ rabbia) ch’à me fiì promefla in mo« 
glie, non fi hà da ruinare mezzo 

' mondo almeno? 

Treb. Buon patto fe n’hà , fe non fi 
ruina tutto» Ma queft’è vn fatto 
rifoluto già , à che propofito me*- 
• terlo in confulra adeffo? 

Cap. Perche mi fcriuon di là . 

Treb. Di Meffina? ; 

Cap. Si , ch’io perdoni à quefto drf- 
gratiatello di Leandro, e decom- 
porti, che Flaminia fia fua» 

Treb. Ah, ah, mi vien voglia di ride?-, 
re. Non mi dicefte, che Flaminia è 
già morta? Come hora puòefièr 
di Leandro ? 

Cap. Pouera giouanetta . Sappi, che 
la furibondaforza di quello crudo 
braccio fò cagione delia fuamorte. 
x.- D 5 Treb. 
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Treb. G come ? mi marauiglio, che-à 
canta fortezza s’adoperalTe concra 
vna donzella. 

Cao. Quando fuggirono di Meffina* 
fubitOiChe di tal fuga m’accorfi, fai 

* tai [opra vna velocifiima faettia , e 
mi polì à feguirli per fardi Lean- 
dro quella crudel vendetta , che 

* vn tanto ardire meritaua , e per ri- 
cuperare la difgratiata Flaminia. 
Gioiua il Mare , fcorgendofi calcar 
da quello Moftro mirabile, da que- 
llo miraeoi di natura , da quello 

* vincitor del Mare, e della Terra 

« ecco intendo , ch’eranodati nelle 
mani de* Mori . Mi fpingo innanzi, 
fmopro le fufte morefche > le giun- 
go, e l’aflalto. 

Treb. Hor eccoti il bello. 

Cap. E nel primo affrontarmi, m’inal- 
zo su la vita , fueglio le furie , ac- 
cendo il furore , & infiammò Tire 
nel p:tto , & à guifa d’vn Gigante, 
•torreggiate, minacciante, e fulmi- 
nante , diuengo vn nuouo Atlante. 
Treb. Può far. Don Ferrante , doue fi 
poteua andar più innante ì 
Cap. M’incoIofTo * e lotto i piedi mi 
tremano l’acque , e con li fguardi 
'fpauento le delle * mi s’arricciano i 
capelli à guifa d’acute faette. Quei 
della barba pareano picche , quei 

della 
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della tefta pugnali , e così armata 
mi lancio fopra vna lor fufla, e con 
la fpada crudele , come vn lupo af- 
famato fra la vii greggia , chi fero, 
chi fcanno,chi sbrano,e chi vccido, 

Treb. Poueretti . 

Cap. Onde difperandofì Tauanto di 
quei cani di poter fcampare dalla_j 
furia di quello braccio, diffidando- 
li del mare, fi diedero in terra ,e per 
farmi difpetto, vccifèro la sfortu- 
nata Flaminia , e per non morirt-i 
per le mie crude mani, per men ma- 
le , s’ veci fòro fra di loro , e Lean- 
dretto feampòvia? e quella fui 
pmnto la vera Hifloria di tal fatto. 

Treb. Non può edere altrimenti . 

Cap. Ond’io dolente deU’infelice— • 
morte di sì bella giouanetta, venni 
qui, per caftigare, chi fu prima ca- 
gione di tanto nule . 

Treb. Leandro è fpedito lo fuentura- 
to. Ma voi per dimenticami .di Fla- 
minia, v'innamorafte,cred’io, di 
quella Doralice. . o , . 

Cap. Così c à punto , e per allegerir r 
la noia de miei penfìeri . Ma vedi, 
quanto mi ama , quanto mi ftima. ; 

Treb. Chi ? Doralice ? 

Cap. Si: quanto ammira quella mia 
Martial prefenza, e quinto preg- 
ati quella bellezza Militare . 

06 Treb. 
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Treb. Chi non vi preggialfe? Ma non 
c quella, ch’cin fineflra ? . 

Cap. Al tremar che fa la terra fotro 

• quelle piante , fi iarà accorta del 

• venir mio . 

Oscena decima* 

• . ' m * 

Vcfpa . Capitano* Dorali* 
ce. Trebbia. 


Vefp. C E io forti certo di (lare due 
,3 meli in Berlina, e diecc anni 
in Galera » vò truffar vna delle tan- 
te catene di quello Capitano fer be- 
flia, O Signora , ecco il voftró Si- 
gnor Capitano . V : 

Cap. Bacioui con i baci del cuore la 
•più bella parte del volto, triófo del- 
le mie vittorie , tròba della mia fa- 
r ma, e fama del mio valore. -* 
Dor. Bacioui la mano, corona de 
miei capelli, ornamento della mia 
telia , e belletto delle mie guancie. 
Treb. Vefpa , che carezzi inurtcati?. 
^tradimento ci coua . 


Vefp. Taci , Trebbia , & aiutaci con 
l'vtil tuo .Tu fai, che t’hò promef- 
Jfo-. • *-V j 

Tr$b. T’intendo. 

Por. Voi non rifpondete > fp era n?a 

della 
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. della mia vita , e ripofo de’miei 
pen/ìeri . . . • ; ' " • 

Cap. Retto attonito , contemplando 
sì rara beltade, fortezza del mio 
campo, bandiera del mio efferato, 
e ftendardo della mie imprefe. 

Dor. Quanto mi rallegro io in veder 
voi sì belio d’afpetto , e sì difpofto 
. di perfona. 

Cap. Più mi rallegro ^vagheggian- 
do il voftro bei vifo , che fa (corno 
alle Stelle, & ingiuria al Sole. 

Dor. Come comparite bene con quel- 
la vede - 3 ma (opra tutto quanto fo- 
no belle le catene , che vi campeg- 
giano al collo. 

Cap. Direi , che fono le vo (tré 
potetti donarle . Vna ne porto per 
conto della Reina di Francia , che 
me la diede . Vn’altra per la Impe- 
ratrice di Trabifonda j l’altre per 
amor di diuer/ì Principi del Mondo , 
che per varie imprefe me Phanno 
donate . -ì 

Dor. Non l’hò detto per quefto io. 
An^i farebbe obligo di me, e di 
ogn’vno di donami , e d’honorarui 
fempre.' ! - 4 

Tjreb. Da corfaléà marinaro; 

Vefp. Da foldato d cortigiana. 

Cap. Mi fauòrite pur troppo Signo- 
ra • Ma del retto difponcte à voftro 

modo. 
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modo ; che mentre vi hò donato il 
cuore , vi pollo donar anco la_j 
robb*. 

Por. Haucrei caro vederne vna , per 
farmene fare vn’alcra limile al Si- 
gnor Cintio . 

Cap. Scendetepure , e vedetela ivo- ^ 
lira polla. 

Por. Sto tutta mal’in’ordine. Mi ver- 
gogno di comparimi innanzi cosi 
mitra da. 

Cap. Verrò io à trouarui fopra. 

Dor. L’hauerei caro , ma non lì può; 

- perche non ci è mia madre . 

Ca. Darò vna volta* e tornarò à par- 
larci . 

Vefp. Oh lo gran furbo., . s •; - 

Dor. Par che "non m’habbiate credito 
d’vna catena feccioia , ò forfè pen- 
fate , ch’io non ne habbia vedute^, 
ancora ? t 

Cap. Voi fere la Reina delle Reine . ^ 

Dor. Vna. Reina di tanto poco cre- 
dito? Se me hauefte fatto vn fregio 
ù- : .al vi'fo, non mi crederei d’hauer ri- 

• ceuuto da voi sì lira no incontro . 

Cap. Eh : non vi turbate cuor mio « 

^ Vefp. Aiutaci Trebbia 

Dor. Che cuor tuo? Vn Capitano»:' 
che lì (lima tanto , hauer vn’animo' 
così bafso? . * j 

Cap. Che ti par Trebbia ? 

• -v Treb. * 
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Trcb. Mi par, c’habbiate paura , che 
non vela renda. 

Cap. Tu l’hai indouinata . Intendo, 
na la valente Barbiera. 

Treb. Dunque non farefte huomo da 
faruela rendere ? 

Cap. Si, à di (petto dell’vniuerfo. . , , 

Treb, E di che temete? 

Cap. Hai ragione . Io temere ? Par .* 
che ci vada l’honor mio . 

Vefp. Se il Diauolo me la fa capita- 
re in mano , vederemo , chi sà me- 
glio brauare. 

Cap. Signora , mi fon compiaciuto 
fcherzar alquanto con voi. Vi man- i 
do la catena ; ma rimandacela rodo 
di gratia , ch’io non mi parto di . 

qUà • V -X 

Dor. Vi ringratio , non la vò più ve- 
dere, m’è pattata quella fa mafia. / 

Cap. A me quello ? 

^ Vef. Al Signor Capitano quefto feor / 
no? di ic'ót? Ò iiuor 

Treb. Così fi tratta il mio padrone ? 

Dor. Ah, ah, ho burlato anch’io.Màr 
datela per il Vefpa, ch’io v’adoro. 

Cap. Vefpa , eccola ; ma torna (ubi- 
to, che mi bifogna andare attroue. 

Vefp. Se valeffe centomila feudi , non 
ci haueriano bifogna te tante giran- 
dole . ; . :• 

5 Scena : 


f 


ti 


ATTO 


SCENA VN DECIMA, 

éx i .y 

Capitano . Trebbia. 


°-”'S E la catena non torna , cu me 


lapagarai. 

Treb. Poeta di Giuda , fé non mi am- 
malo col Conte Orlando, fé non 
me gli mangio viui , fé quel ruffia- 
naccio , fé quella purtanaccia > hor 
bora , addio adeflo , mp mò , con 
cento bacia mani non la torna . 

Cap. Se non mi vien Rizza con que- 
lla sbranacuòri trapalarti la vita. 
Brauar doue flà la brauura, e parlar 
d’vcciderc in preferita del Capitan 
.jMongibello ? 

Treb. Hor chi vi pofe così ftrano no^ 

Càp. Sappi, che fi come in Cicilia ‘ 
non ci c nè più fuperba altezza , nè 
più raarauigliofo Monte di Mongì- 
bello, cesi non ci fu mai nè più tei*- 
ribil moftro , nè più bellini Ciclo- 

S e, nè più fuperbo Gigante, nè piu 
upendo Capitano del Capitana 
Mongibello, e però quello nome 
mi vien dato à gran ragione . 

Treb. Hor su , ecco Doralice in line- 
Ara. 
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SCENA DVODECIMA. 
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Doralice. Capitano. Treb- 
bia . Vefpa. 

, * . • ' , 

Ìyor. Q Ignor Capitano, eccola vo- 
r i lira catena;^ forte hauete du- 
bitato di perderla ? • . 

Cap. Ah, nelle voftre mani confidarci 
la vita , non che vna cofa di si rii 

pregio. . 

Dor. Io Tempre vi hò (limato magna» 
nimo, e liberale; 

Cap. Vi giuro certo , che non vi fece - 
ingannata. 

Dor. Bella è 'certo la catena, & degna 
d’vn vpftro pari . 

Cap. La catena , e quanto pofledo » e 
al vollro comando • # 4 

Dor. Io accetto la catena > e vi riac 
gratio. ; 

Tréb. Ohbene. Ah,ah, ah. 

Gap. Che ringratio ? Che catena»*? / 

Che truffa? Fermate, non ferrate 
quella fineftra, ò vi TracaiTo la por- 0 
ta. Tic, toc, tac, ò Doralice ;o 
Vefpa . ... J 

Treb. O la non volete allacciami, 
canaglia , ò volete , che vi diamo 
la porca à certa ?. che furberìe fon; 
quelle? Ca P* 
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Vefp. E fc toccate più quella porta» * 
vi farò, cono fcere, che non bò pajx-^ 
ra di voi . 

Cap. Tu, tu non hai paura di me > 

Vefp.' Io, io, Signorsì. 

Cap. Oh corpo della fortuna, fo fon 
j* vituperato . Perche non cali giù I 
baffo ? 

Vefp. Perche non mi piace. 

Cap. Non ti piace , perche tremi co- 
iti’ vn giunco per la paura. Qui» qui 
ti vorrei, e non su la fineftra. 

Vef. Hauetelo caro, ch’io venga giù*! 
Cap. ii, cariffimo. 

Vef. O là , Malaguzzo, e Malafpina* 
(tendete meco con l’Alabarde. 

Treb. Con la V Alabarde? imbofcata 
dentro, patrone. 

Cap. Ah ? Che ti pare ? dimmi vn ci 
è poco . 

Treb. Diamola à gambe. 

Vefp. Afpettate , afpettate , ch'adeffo 
calo à baffo . 

Cap. Beirhonor mi farebbe ì # afpettar 
vn Ruffiano par tuo* Andiamo via . 

Trebbia. 

Treb. Rifolutione da Paladino « 

Vef. Ah, ah, ah. Lo folenne vigliacco» 

e - - : ,-s * tl !.} 

' . Uhne dell'Atto Secondo . . •> 
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SCEN A PRIMA. 

* 

# . . 

Tiberio vecchio . Flamini* 
in habitQ d’huomo. 

OR che damo, per la Dio 
gratia giunti in Milano, 
doue fpero , che tremare* 
moil tuo Leandro , Vor- 
rei Flaminia, che deflì qual 
che.trifgàa al tuo pianto , e ti rac- 
confolam vn poco, perche il doler- 
ti continuamente della, tua fortuna, 
c’1 pianger di notte , é di giorno, ti 
ha così cambiato il vifo, e feemato 
tanto la tua bellezza di prima j che 
fé ben folli de tuoi panni veftita , à 
jpena vedendoti Leandro ti cono- 
feerebbe. 

Ttem. Ahi Leandro, Leandro mio. 

Tib. Oltre, che il fentirti affligerè» 
m*afHige tanto, c’hormai m'è ve- 

• mito il mondo in odio , e la vita i 
■noia. 

Pia • come volete , ch'io mi confoli, ò 
caro padre ? ( che padre più tófto, 
che zio chiamar vi pollò) fe hauen- 
do noi mandato qui due volte per 

qual 
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qualche auifo del mio Leandro , il 
. Corriere altro non ci hi recato* 
che nuoua di pianto , e di difpera- 
tionc ? Se i propri; parenti non fan- 
no, che fìa di lui , perche non vole- 
te, ch’io creda, ch’egli i jmantflè in 
quel contrailo vccifo ? 

.Tifi. Tu ben fai » che dopò l'infelice 
giorno della battaglia , e della no- 
itra fuga , Iafciai te in quel Villag. 
u-gio con quell’amoreuole Gentil- 
donna, & io tornai nel luogo dell*- 
. vcciUone; ouehebbi sì gran ventu- 
ra , che ficouerai quali tutte le nò- 
lire ricchezze ; e fra morti non vidi 
Leandro; il che mi diede chiaro te- 
(limonio ,. ch’ancora egli fuggendo 
fcampaflftv % fe bene il noflro Cor- 
riere s’infoi mò , che qui non cl era 
nuoua di lui, può bene e Acre , che 
Leandro nonfuffe tornato in -Mila- 
no, folo per cercar di noi, che ci era 
uamo ritirati nella Città di Pi a_*, 
doue fìamo dimorati fin’hora fe la 
buona forte non volfe,che s’ab,bat- 
tetfe in quella città per trouarcì . 
Flam. Cime , che quando penfaua» j, 
*- che nell’entrare in quelle mura_rp 
_ s’auanzafle in me la ibèrariza drri- 
. uedere il mio bene , Tentò vn’affec- 
to contrario nel mio cuore, che mi 
L palpita nel petto > come prelago di 

qual 
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qualche futuro male_> . » 

Tib. Quando ti vederò io milèro vn 
poco allegra ? Quando quefti oc- 
chi mici infelici vederanno gli oc- 
chi tuoi , che non fiano pregni di 
pianto? O Flaminia, Flaminiafi- 
gliuolamia, che fuentu rato giorno 

- fu quello, nel qual penfai di darti a 
Leandro ? 

Flam, O Leandro cuor mio . 

Tib. che peccato fu il tuo di amar- 
lo tanto? 

Flam. Ch’io ramafii molto, fu, che lo 
reputai degno dell’amor mio, non 
tanto per la bellezza del voIto,quà- 
to per le fue belle maniere , e per i 
coftumi rari di vero GennThuo— 
mo ; ma fe quel giorno fu infelice à 
noi per cagion di Leandro , perche 
non fu infrliciflimo d Leandro per 
cagion noftra ? Tu pur cadetti vc- 
cifo, ben mio , per amor della tua 
Flaminia per mano de Mori cru- 
deli . 

Tib. Tu pur torni all’vfanza vecchia, . 

Flaminia . Datti qualche pace di 
grana . 

Flam. Quanto farebbe ftato meglio 
per me, che quel pugnale, che tan- 
te volte mi percotte inuano , m’ha- 
Tieffe pattato il petto. 

Tib. a che ti gioita-, à che ti gioua, 

pian- 
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pianger tanto vn, ch ? è viuo , ò Fla- 
minia ? Credi à me, ch'egli è viuo» 
e ttarà piangendo per morta te, co- 
me tu piangi lui 
Flam. O Dio, fé fotte vero. 

Tib. Ilvederai. Noi habbiamo man- 
dato il nottro feruidore à cercarlo. 
Andiamo all’alloggiaméto adafpet 
tar, che nuoua capotta di lui t che 
il nottro andar à torno » non è putì-* 
ro ncceffario ; già che forno per lo 
lungo viaggio fianchi, e non ci fo- 
- mo ripofati molto. 

Fla (1 ripofo del corpo à me non rin- 
franca l’animo fconfolato ; Andate 
* voi , e lafciatemi vnpoco refpirar 
«• qui fuori . Ad ogni modo andando 
io veftita da huomo» pottb caminar 
così foladenza paura di biafimo al- 
cuno . L’alloggiamento è vicinifli- 
mo ; non mi partirò da qui difcofto. 
Tib. Io ti feci mutar rettiti ; acciò, 
che ftcaminatti per sì lunga ttrada 
con meno impaccio j ma non per 
quefto mi piace, che retti fòla qui 
fenza vn feruidore almeno. 

Flam. Non mi priuate di grafia di ’ 

? uel poco contento , che mi porge 
aria di quetto Cielo. Il rinchiu- 
dermi hora in cafa m'accrefce l’af- 
fanno , e mi rinuoua nelfanimp 
mille aoiofi penfieri. 

Tib. 
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Tib* Andiamo , fe m’ami , Flaminia. 
Partiamoci prima,che giunga quel* 
l’huomo , ‘che vien di là . Non mi 
contradir più . Camina di grada. 

SGENA SECONDA. 

1 . * *, 1 ' * ' » < 1 

« . . . 

Vafrinofolo. 

4 y Hwli t ' , ) / • L • ..i 0 . I » il * 

L 'Amor delle Cortigiane è vn Al- 
chimia , che non relitte à martel- 
lo . M’hà detto il Vefpa , che per 
rubar vna gioia à Lamberto ,poco 
fi fono curati del feruigio di Cin- 
a. tio, & hanno guafto il tutto . Put* 

. tane , Ruffiani , gente poltrona^, 
c’hanno per virtù le truffe, e i tra- 
dimenti. Sarà forza , ch’io troui 
qualche altra baia per ruinar di nuo 
uo quefte noz^e . Che farò ? dirò 
à Metter Roberto ?nò .Trouerò di 
nuouo il Ruffiano ? peggio . Farò, 
che Doralice ? baie . Che farò dun- 
que? Horsu l’hòtrouata. Cosivi 
bene . Io Filò prefo . Che cofa hai 
prefo ? vn granchio, vn malan, che 
Dio mi dia. Oh mi venga il can- 
caro 5 fò tanto à penfar vn garbu- 
glio 1 vno ? Oh fon goffo. Sue- 
gliati tetta balorda Vegliati zucca 
lenza fale. Oh, oh ecco l amberto. 

Yò fentir, che dice* Scena 
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SCENA TERZA. * 

Lamberto. Tontolo . Vafrino. 

Lam. 


(Tamar quella doma catriua , dalla 
quale altro non poteui riceuere, 
«hedanno , e vergogna? Se la pri- 
ma volta , che Tho folò parlato , ne 
hò haunta tanta mina , hor che la- 
rabbe (lato, fé la pratica andaua più 
à lungo? 

Ton. Se non ve Thauclfe auertito il 
voftro Tomolo fauio , e da bene» 
^auefclle ragione. Adelfo ognima- 
le bene vi Uà. 

Lam. Quanto pagherei » e poteffi ri- 
hauerto . 

Vafr, Hor su j bora carico la baie- 
lira , e le non li (carico al legno» 
mio danno. 

lam. Trenta feudi colla quelTAnellOt 
& oltre à ciò m’era caro, che il pi *' 
dre di mio padre Tacquiilò nella/ 
guerra d’Vngheria. 

Ton, Adornalice la beila , Tomolo il 
poltrone » peggio di quello meri- ; 
.tate-». : ■ . -f , 



lam. Oh. 


fc Va t 
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Vafr. La Jignora Dorah'ce vi fi rac- 
comandamolto.padron mio, e vuol 
laperc, come l’hauete in grafia . 

Ton. La tiene ii» gratin , come t.'rpo 
io quel ladro , che mi rubò Y A'fi- 
na_, . 

Lam. Ben ? fi vuol burlare de fatti 
miei laScanfarda ? 

Vafr. Ah, ah, vi credere, che v’habbia 
tolto l 1 Arre Ho per rubamelo ? 

Ton. I ’h auer.i tolto ferie . 

Lam. Taci belila. Co ìfefTa ella d’ha- 
uerlo miro? 

Vafr. signorsì, e fapete, perche? 

Lam Perche? 

Ton. Per rubamelo . 

Vaf. Per afiicurarfi, che voi gli otfèr- 
uiate la promeffa , cioè di trattener 
le nozze di y offra figliuola , e do- 

‘ ‘friàni, Ò poi cfbmani al piu ve lo rea 

4 eri >- , 

L*àm. Certo. 

Vaf. Certiflìmo. ‘ 

Ton. Ella ne mente per la gola j no» 
'velò render! più, nò. 

Ldm. Taci col malanno. 

Vafr. Quello voflro , non so fe deb- 
bia chiamarlo amico., ò feruidore, 
mi par troppo importuno. 

Lam. chi im’à /Scura >. che quella la- 
dra me lo renderà? 

Vafr. Io. 

v ,v.v 


To«. 
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Ton. Buono .- bel fante da fidarfene. 
< Non Io late padrone. 

Vaf. . Afccltate . Lo farò dire à chi 
voi volete. 

lam. Mi conrcnro . A Lucio Berga- 
mini vò, che fi dia. 

Vaf. Ma con patto, che non ve lo con- 
fegni fin tanto , che non farà feorfo» 
il teimine, c’hauere proroeiTo. 

Lam. Sì i ma quando ce lo farai con* 
/ignare? < 

Yafr. Tra tre, ò qu^tt/hore al più. 
lam. Mi piace s voglio alpcctai que- 
lle quattr’hore,. 

Vaf. Ma tra tanto fiate faldoncIla_T 
promtlTa 

lam. Saldiamo, fe tu mi farai quello.» 

piacere, Vafrino mio. 

Vafr. Lo vederne ; e fappiate , chfc_* 
quello tratreneie lara non poco vti 
Me à vollra figliuola . 
lam. C he vtile ? Dimmi vn poco . 
Vaf. Balla, ve lo dirò poi . 
lam. C he può efiei quello, che non 
, lo poi dire addio? ■ , , < 

Ton. Dillo vna volta in mal’hora. - 
Vaf. Non voriei , che il padrona fi la* 
mcntafie, ch’io riuelo i fecreti. t 
Lam. Che fecreti ? Dillo di grana. . 
Vaf. Al fine è vna baia; Cofa da gio.- 
uam, e palla cantando Vn poco di 
male, che guarirà fra due giorni . 

. £ a Lam.. 
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• Lam. Male ? Che male ? 

Va f. Quando dico, ch’è male da gio* 
nani, mi douercdi incendere per di* 
fcretione. 

Lam Mal francefe? 

Vafr. Poco, poco , ne’gombiti , nelle 
v ginocchia, cofa di niente. 

* Ton. Ad vnoinfràciofaco volete dare 
noftra figliuola ? Oh pouerecto voi. 
Lam. Cola di niente ci pare? 

7 Taf. Non ve ne prendete fjftidin . Il 
Medico lo finità di guarire fra due 
giorni . 

Lam. Hor chi rhauercbbs creduto? 
Colui par che aon habbia mal nef-' 
funo ^ 

+Ton, Così fa quello morbo . è come 
la cadauna, che fuora è bella , e den 
tro hà la magagna . Nc sò più di 
quattro io. 

Vaf. Toltone que do poco di male , è 
il più fano huomo del mondo . 

Lam, Hor sìt affaticati à farmi hauer 
Panello. 

Vafr. Non vi partite di cafa ; acciò, 
che v i troui Tubi co . Metter Lam- 
berto, tenetemi fecreco. 

Lam. Non dubitare ; entriamo in ca- 
fa Tonrolo. Però Roberto modra 
tanta fretta . Non , nò ; mi voglio 
chiarir bene prima di quefto fatto. 
Ton. Sì, sì, credo, che Metter Rober- 



r 
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' t« lì pentì, chejnoi fiamo qualche 
due pazzi fciagurati . * 

.■ j * «. « • i • • « ■ ^ 

SCENA QVARTA. 

Vafrino. Roberto. 

Vafr./^ H buono . Ecco prefo yn* 
VJ vccetlo, all’altro bi fogna-# 
tender le reti . Ma quello è mas vi» 
gliacco; ci bifogna altre manifattu- 
re per ingannarlo . E altra volpe—*. 
Mefler Roberto , che non è coftuii 
ma egli potrebbe eflere^vn Salerno- 
ne , ch’io la farò cadere JneJla rete. 
Eccolo à punto . ✓ ^ 

Rob, lo non vò perder di vifta Lam- . 

berto, non vò lanciarlo mai ; acciò* 

• che non S faccia ingannar di mio* 
uo. 

Vaf. Bene . Còftui prefume di non fa- 
re ingannar altri » e l’ingannato fa- 
rà pur elfo. ■{ 

Rob. Forfè, che quella non era in- 
uenrione di quel manigoldo di Var 
fri no j ma come credo, che Sano ri- 
mati confuti egli , e la buona feorza 
. oiCintio, quando fi fono accorti* 
che la loro trama è riufeita vana . 
Vafr. Adagio. Vederetnoj chi farà il 
confuti» • 

E l Rob* 
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Rob. M*hà detto, che voleua ritirarfi 
in cafa . Vò buffar la porta • •; 

Vafr. Dillo pur tù , che à me non è 
predata- vna giunteria così fatta. 
Vecchio, Vecchio furfante. Che—» 
gentil nuomoP gentil’huomo di pa- 
glia. Se non era il ricetto della 
t barba bianca, li voleua imparare—» 
‘•con diece coltellate à parlar bene 
Vn’alc'ra vòlta de miei padroni. 

Rob Ah , ah , ah , fi fard auifto drme 
il furbo, e fìnge qualche nuoua tra- 
ma per incannarci j ma Vò fingere 

* anch’io lo flordito . 

Vaff. Quando poi fi dice>è gentiThao- 
•*' mò ; ci fono pur dé gentifhuomini 
mal creati, c’hanno piu del villano, 

• che del geniil’huomoi 

Rob. Che cofa ti dà colera Vafrino? 

• Voltati in -qài , mirami vn poco, 
valentuomo . 

Vaf. Oh padrone voi feté ? perdona* 
temi. ’ - 

Rob. Con chi parlaui hora ? Che co- 
ì * fa haueui ? 

Vafr. Buriana con vn certo feruidore 

* dei Conte Ludouico. 

Rob. Tu pur paflaui in colera con vn 
» certo vecchio , fecondo pareua ì 

me_j . 

Vaf. Si. sì: queU’era vn’altra cofa, non 
vi curate faperla , che non v’im- 
. porta. ; _ Kob. 
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Rob. Come no ? fé parlaua male de 

tuoi padroni. 

Vafr (o non sò, che vogliate dire . 

Ro Non hai detto tu per hora, à nò 
sò chi, che fé non er3 la barba bian- 
c ca , lo voleui imparar à dii bene de 
tuoi padroni ? 

Vafr. Volete , ch'io vi dica il vero? 
Voi m’hauete così poco credito, 
c’hò fatta vna ferma rifolurione dì 
non dirui mai niente . 

Rob. Mirate, con che ftra*agemma 
me. la v#t rebLe attaccare? Oh il fo* 
t lcnne furbo . 

Vaf. Hora mi chiamate Truffa , hora 
c. Truffaldino, quando Brunello, qua- 
do Volpe j e quando fer Ciappel- 
letto . S*io foffi i.l più fino ladro 
, • d’Italia, pur non mi tractarefli cana- 
to male . 

Jtob, Ti dico certo , che tra furbi 
ne porti il vanto. Finiamola < dim* 
v. mi, che pafla, e ci prometto non ere 
derti niente. , • 

Vaf. A che gioua dirlo, fe non mi ere-? 
' derete r ’ V 

Rob Mi eiouarà in queffo, che pren* 
derò piacere d’intendere qualche^ 
tua bella nouelletta , qualche aftu*? 
. ta fui beria,c’haueuipenfata per in'f 


gannirmi , . „ 

Vafr. Io in quello rpi c.onfolo, che. vi 

E 4 farò 
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farò credere à voftro difpetto quel 
che dirò. 

Rob. Tu vuoi inferire, che faperai 
* così ben colorire la mézogna,ch*io 
farò sformato à crederla, nò è vero? 
Vafr. Dico, che quel che fon per dire 
esanco chiaro , e tanto vero[. e ne 
hàuérete tanti fcontri , che lo toc* 
carete con mano, e lo crederete. 
Rob. L’intento tuo è di guaftarle»j 
nozze di Cintio . Sò , che non mi 
ingannarai. 

Vafr. Di quello io me ne burlo. 

Rob. Cioè ti burli, ch’io fia da tanto 
t di non farmi truffar da te? 

Vafr. Dico , che mi Zi da poco , fe lo 
* credete, ò nò . 

Rob. H or sii comincia . 

Vafr, Poco fa io ftaua à punto qui» 
quando è arriuato M. Lamberto. 
Rod. Non tei difs’io , che la furberia 
era intorno à guaflar il parentado? 
Vafr. Se non volete , ch’io dica * l’hò 
caro • Mi ftarò faldo io. 

Rob. Nò, parla pure bugiardo. 

Vaf. Se mi volete flratiare , quella è 
vnabaiada farmi fcoppiar di rab- 
bia— » . 

Rob. Di, di, huomo da bene, di . 
Vafr. E venuto Lamberto, l’hà fatto 
chiamar quella Cortigiana , & è 
V vfdta in «rada* ty. Lamberto ftaua 

cor- 
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corrucciato, e la gaglioffa rideua,& 
l’abbracciaua, e non inte/ì quel che 
fi dicefftro ; ma vidi , che Doralicc 
li donò vn’anello. 

Rob. Di modo , che li refe l’anello? 
Vafr. Io dico , che ce lo donò , e non 
vidi , che Lamberto ce lo rendefle 
altramente . ^ 

Rob. Ben m’intendo io ; fanello era 
flato furato prima da lei à quel vee 
eh io ribaldo. 

Vafr. Non fapeua quello io. t 

Rob. Seguirà. 

Vaf. Da poi Fhò incontrato qui , e mi 
hà detto : dirai al tuo padrone , che 
non vò far più il matrimonio : per-, 
che ? perche > li difs’io i perche ri- 
fpofe egli , ha intefo , che’l fuo fi- 
gliuolo c tutto pieno di mal fran- 
cefe . Ne mence mille volte chi l’hd 
referito difs’io , e non può effer al* 
tri , ch’vn traditore . Lo sò bene, 
ch’è vero, non accadono tante cian- 
eie , mi replicò il vecchio tutto co- 
. lerico ; e poi foggiunfe > dilli , che 
• fi proueda altrouc di moglie perii 
figliuolo , e s’io haueffi venti anni 
meno, vorrei far conofcere situo 
padrone , che il fuo non è trattar 
da Gentil’huomo . Voi , voi non la 
fate da Gentil’huomo à venir meno 
della parola ,c non il mio padr onc$ 

Mi li 
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• li diffi di nuouo io $ e fiamo verniti 
à tanto , che fe non le n’entraua in 

" cafa, voleuamo ridere da vero à fè. 
Rob Mirare furbo , poltrone j quali 
- quali comincio à crederli • 

Vafr. Quando lo Caperete da Lamber- 
► to, lo crederete meglio. 

Rob. Di modo, che Lamberto è in 
i cafa ? 

Vafr. Signor sì ; fe n’entrò dalla por- 
ta di là . 

Rob. Hos sù io me ne vò chiarire, 
vattene à Coatto tu. 

Vafr. Non volete, ch'io vi tenga com* 
: pagnia ? 

Rob. Nò. 

Vaf. Perche? e 

Rob. Perche? vuoilo Capere ? perche 

- m’infiafchi il ceruello, capeftro, af- 

* Cattino ; è poflibil quello ch’io. fon 

- licuro , che tu m’habbi detta la bu- 
gia, e pur te la credo? 

Vafr. Io non so che dirmi, io : fateci 

• quel che vi piace. 

Rob, Tu non me n’hai firta nè vna, 

* ne due; e come fanno i Calta in pan- 
che le bagatelle, e li giuochi di ma- 
no, che fanno trauedere le perfone, 
così mi fai tu ; non vò, che ti rroui 

J - prefente quando parlo à Lamber- 
to, vattene in mal’hora . 

Vafr. 

v- 

» 


Io me ne vado ; hò paura , che 

quel 
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" quel vecchio fciocco non mi fcopr? 
al padrone; fé k> era'prefente, ripa- 
raua à molte cole ; ma fi a, che vuo* 
le, ne farò tante-, e tante , finche ne 
riefca vna. f ^ 

iT J4 1 ^ t. . J / u*V • <■»* * . - , V j * • 

SC EN A «VINTA. 

r..’ f '.*.ta fìirtu:.-. •« 

Roberto*rTontolo. Lamberto. 

Rob. 1 O retto confufoffhauerwii det 
I to quel furbo , che cottei hab* 
bia renduto fanello, mi fà dubitare 
affai, perche effendo Lamberto aua- 
£ ro, e fciocco per rihauer ranello> 
hà potuto facilmente promettere; e 
per colorir la cofa, fi troua feufa*/, 
cheCintio habbia quel male, hor 
sù alla proua , vò buffar la porca**. 

*I*iC t OC •' * ' ■ f : 

Ton. Chi è, chi è ? Oh voi fece Meffer 
_ Aperto** ó » obidi.mn _ 

Rob. lo fono M. chiufo Che fà il tuo 
padrone? dilli, che venga qui fuori. 
Ton, Che ne volete fare? 

Rob. Che ne vuoi faper tù ? bello vc- 
cello da tenere in fineftra . 

Ton. Meffer sì , ch’io poffò ftare io 
. fineftra , come fanno i Gentil’httft. 4 
mini, perche nò? 

Rob. Spedircela Beftia. * - 

, , E * Ton. 
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Ton. Io i’hò fpedita , fc lo volete per 
conto del matrimonio, fappiate,che 
non vogliamo dare noftra figliuola 
à chi hà il mal francefchino , haue- 
temi inrefo? 

Kob. Oìme , la cofa farà vera ; no» 
odi? afcolta, doue Tei andato? ò 
Tontolo parla à lui, e dilli, che Ven» 
• ga giù • . _ v ^ 

Ton. L’hò parlato, Thò parlato, e non 
vuol vcnire:andare, andate. 

Kob. Mirate creanza, à punto da Co* 
tadino ; oìme quel manigoldo mi 
hauerà detto il vero ; ma io voglio 
parlare à lui in ogni modo* tic, toc. 

Ton. Oh fece il vecchio faftidiofoda 
vero mò. 

Kob. Chiama Metter Lamberto; fam- 
mi quello piacere. 

Ton. V’hò detto , che non vuol ve- 
nire , quante volte Io volete faperc? 

Kob. Perche noiwuol venire > X 

Ton, O io fon fordo, ò voi parlate^ 
tedefeo 5 hà detto, che non voglia- 

• mo dare noftra figliuola ad vndi 
Francia, ad vn di Francia ; lo vuol 

- Taliano, e non Francefe. Oh,haue- 
tela intefa adetto? 

K ob. Oh, che rabbia mi viene . . 

Ton. In tanti luoghi il male'puh,puh. 

Rob. Afcoltami Tontolo, afcolra . 
Ton* Non voglio ascoltare* nonvo* 

* . - i giio 
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glio afcoltare , e fé non partirete 
predo i vi forò parrire con l’acqua 
calda,non toccate più quella porcaj 
io vel dico, io . 

Rob. Io vò buffare al tuo marcio di- 
ip etto. Tic, toc, toc. 
lam. to hòn sò , che infolentia fìa la 
vpftra io. Trattar meco di quefta-^ 
forte, e poi venirmi à far le baie in 
caladi' più? 

Rob. Che baie ? le baie le fate voi 4 
me Che mucationc, che girandole 
fono le voflre ? 

lam. Bel procedere , ru inarmi vnz~$ 
... pouera figliuola, fatelo curare pri- 
ma, e poi parlaremo. 

Rob. Che curare ? di che volete, che 
lo faccia curare? 

lam. Del mal francefe , voletela in- 
tender meglio ? 

Ròb. Che mal francefe? Tanello, che 
vi è dato renduto vi fà trouar que* 
de feufe . [ 

Tarn. Se mi è renduto , mi fi rende il 
mio. f j », q 

Rob. Oh poueretto , la puttana v’hà 
dato volta al ceruello. 

Lam. Io non voglio contradar con 
. voij andate di grana, e non mi rom 
petelateda. 

~ob. Non mi volete intendere ? 

Lam. Metter nò. 

ca • Rob. 
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Kob burnire, che quella èvia cogiu- 
ra di Puttane, di Ruffiani,d; Furbi 5 e 
di avo figliuolo Hello per allungar 
quelle nozze, e v'hanno incannato 
con darui à credere quelle baie . / ~ 
lam. Io non fono huomo da farmi 
ingannare . 

Rob. Bel ceruello dà ftaniti certo. 

Lam. Miglior del èbftro j andate che 
da vero mi farefle. 

Rob. Oime j ferrarmi la porta in fac- 
cia ? io voglio bùlTar ai nuouo , e 
farli conofcere , ch'egli è vn fcioc- 
co à credere quelle bugie . 

Ton. Non vi accollate , non v’acco- 
llate » che l’acqua fcorta à fe di po- 
' uer'huomo,mi pare a me, che vi al- 
\ larghiate . 

SCENA SESTA., 

• Mjp'ts troia# iv f ahi orafi h ir- 

Roberto. Leandro. r 

Rob. /^v Dio quanto tempo ho de- 
V_y fiderato vn figliuolo ? qua- 
ti flenti hò patiti per alleuarlo,quà 
te fpefe hò fatte per incaminarlo 
‘•bene-» quanto hò faticato di notte, „ 
e di giorno , con fudori, e pericoli, 
per acquiftarli ricchezze, e farlo vi- 
gere da par fuo $ & hora quelle fo- 

' fi • * rir. 
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no le dolcezze , che mi dai ? ò mio 
* mal configliato Cintio > quefti fo- 
no i frutti delle mie fatiche ? quelli 
fono i rifiorì della mia mifera vec- 
chietta? farmi berfaglio dell’ingiu- 
rie d’vn vecchio fciocco, delii (cor- 
ni d’vn contadino pizzo , e delle » 

trifticie d’vn feruidore ? difpretzar 
tuo padre,ò cintio, per amor d’vna 
porca $ d’vna, che cerca di toglierti 
Ja roba , e l’honore ? mifero mo, 
doue mi volgerò per confutarmi? 
doue anderò per aiuto ? chi mi da- 
rà configlio? 

Lcan. Sia lodato il C ielo,che mi sbri- 
gai da quell’incrico, che mi hà trat- 
tenuto fin’hora. 

Ro. Ma ecco Leandro Felice Fanimi 
di fuo padre, che prodlifie al mòdo 
giouane così gentile , e cofiumaco. 
Lean. Hor sì, che in tutto mi darò al- 
la facenia di Cintio : li farò cono- 
icere , che Dorahce non è tanto 
fchifa di riceuer’altri in cafa,come 
egli pazzamente fi crede. Ma ecco 
- fuo padre. Dio vi falui M .Roberta 
Rob. O Leandro fìgliuol m : o,che 
da caro figliuolo t’hò amato.fem* 
pre , in te folo ho riporta l'vici- 
ina fperanza della falure di Cintio. 
Lean. A, punto pei quello fon venuto 
qui, c credetemi * che ia folate ; di 

Ciucio 
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Cintio mi preme afTai . 
fcob. Oime, che lama partenza mi 

• fu d’eftremo danno ; poiché mentre 
mio figliuolo tenne pratica teco» 
altro non imparò da te , fuor che 
coftumi nobili, &honorati; ma poi 
le cattiue pratiche me l’hanno Alia- 
to di forte, che non è più mio. 

Lean. Io hò tanta pietà di voi , e vi 
amo tanto j che quantunque io fia 
da profondo dolore , e da mille no- 
iofi Denfieri occupato ; purlafcierò 
.. ogn altro penfiero da parte; mi fop 
rifoluto far ogni sforzo per conten 
tarut , nc lafciarò mai l’imprefà, fin 

• che non fi riduca à buon fine. , 
Jtob. Pei che non fono tutti i gioua- 

! nii come fei tù , che procuri rvtile» 

‘ eThonordeiramico? quanto m*al? 

• iegraua io, quando vedeuacqnuer- 
far Cintio con te , e quanto all’in- 
contro midifpiaceua vederlo con 

; perfone fcandalofe, e diffolute* poi- 
ché le male pratiche fono la mina 
di mio figlinolo. 

lean. Vi ringratio del fòuore , e del- 
Topinione, che tenete di me; anda- 
te , che fpero di far qualche buon’ 
opera. 

Jtob. Io vado : ma auertite , c’hanno 
non sò come per diftogliere il ma- 
trimonio , del quale hieri ti parlai» 

inuen* 
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inuentate tante fauole,che Lamber • • 
to,con dirmi » che Cintio habbi^u» 
non sò , che male , m’hà quali con i 
(corno fconclufo il matrimonio . 

Lean. Non dubitate > che fi darà .etto 
ad ogni cofa. 

SCENA SETTIMA. 

Leandro. Polinefta . . ~ : 

Lean. Ran vergogna mi pare_r, 

- Vjre gran calli go s’afpecta à 
coloro, che danno 'limili affanni A 
poueri padri ; La legge della natura 
Io fdegna , la legge fiumana Io prò- 
hibifce , e la diuina lo condanna ; 
mà io vederò di confolare quel vec 
chio infelice, e fe bene parlai que- 
lla mane alla madre di Qoralice , e 
; mi fi mollrò vn poco ricrofa , non 
perciò mi sbigottifcos poiché fem- 
ore quelle ribalde alla prima fanno 
fe ritirate , per vendere poi più ca- 
ra la lor vile mercatantia. 

Poi. Vh quanto rumore , quanti ma- 
ranni riceuo per conto di quello 
Cintio 5 quella brauata del padre 
mi maneaua. adelfo • Se quella mal 
nata figliuola non lo fcaccia di ca« 
•fij la voglio attoscare . 

;- ,v 1 Lea*' 
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lem. La buoni-donna haucri incon- 
trato M. Roberto . 

Poi. Non sò , che ne voglia fare dì 
quel pennacchino mal fatto , che ci 
fà il Polidoro in cafa > 8z hà vn me^ 
fé, che non ci hà donato niente . 
Lean. L’occafione mi aiuta 
Poi. Ci fono mille migliori di lui, 
che mi pregano tutto il giorno' Io 
non vò c he ci entri più in caia mia. 
l.can. Hor sii non perdiamo più tem- 
po . Polinefta afcoba di gratia. Tu, 
che Tei pratica del mondo , deue^ 
i redi conofcere quali partiti; fia~ 
no buoni , e quali -dò . Da me puoi 
hauer del bene , e fopra.< tutto à me 
• piace la fecretez za » e non fono co- 
me Ci mio , che vi và pubiicando 
perojni piazza , e fé mai farò fati© 
di tua fi 'ìiuola. fono iiuomo da ma- 
•. rifarla» c toglierla dal peccato . - 
Poi. Voi altri nel principio per ha- 
uer Tintento voftro » arricchite il 
, mondo con le tante promede, ma 
: poi fra poco tempo infadiditi, ne— » 
fate quel conto, che fi fà d‘vna (car- 
pa vecchia . 

I-can. Io non fono di quelli ; penfa-i 
bene à cafi tuoi , ne credere , che-» 
l’amor, ch’io porto à Doralicefia 
. di poc o tempo j anzi nel primo dì 
del mio ritorno la vidi , e me n’jp» 
- . ■- ... ... namo- 
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c : namorai, e per non far torto àCin- 
, tro , che m’era amico , hò toleraro 
al meglio, c’hò potuto il fuoco, che 
mi accendeua ; ma hora non pollo 
più , poiché Tamicitia è rimala vin 
ta dal fouerchio amore. 

Pòi. Se fuffe altri', che voi , giurarci, 
che le voftre parole fusero finte* 
ma perche vi hò conosciuto Tempre 
perv'n GentiThuomolauio,e di po- 
che paròle , vhcomincio à credere, 
tean. Co* l' tempo ti lodarai di me. 
Poi. Ne penfate , ch’altri , che Cintio 
l’habbia , non che altro , baciata, 
& è tanto faluatica , che Io più del- 
le volte ha bifognaro ingannarla-* 
per farla dprmir con lui. 
lean. Tanto più mi piace. 

Poi. Di modo , che ci vorrà del bilQ- 
r no perindurla ad amarui. 

Lean. Fate, ch’io le parli; la farò con- 
tentar, sì . . 

Poi. Sapete come è vergognofa? ne io, 

. ne alcuna delle Tue genti ha tenuta 
vna vira così fatta; ma le trifte per- 
fone, e’1 bifogno fecero sompere il 
, cullo alla pollerà figliuola , e Dici 
. sà quante volte ne piango . 

Lean. Non piangere , Polinefta nò; 

: che forfè hoggi hauerai crollata la 
tua ventura. . . 

Boi. Così fpero alla gentilezza voi» 
.... ftra* 
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ftra . Afpertare vn poco , che adef- 
fo mi sfornirò di farla venirci . 


SCENA OTTAVA. 


Flaminia . Leandro . Doralice. 

Polinefta-» • 


flam 




M Entre il mio vecchio vin- 
to dalla franchezza dor- 
me , e mentre ne fluuo de no (Tri fer* 
nidori torna » fonovfcica qui fuo- 
ri à cercar io fteflfa del mio Lean- 
* i dro . ■ 

Lean. Come credo , che Invecchia 
ammaeltri bene la figliuola . 

Flam. lo credo , che nelfuno pollai 
trouar più rodo la cofa amata , che 
Pamanre fteflo . E fi come il cane 
• per illinto di natura all’odore co* 
nofceje troua la fiera; così raman- 
ti te per occulta virtù d’ A more Tuoi 
. efier condotto , doue dimora il fu# 
bene; ma chi é quella Giouane? 
Lean. Eccole pure. 

Flam. Quando intefi , che in Milano 
ci erano belliffime Gentildonne-** 
quanta gelofia mi prefe, che viuen- 
do Leandro non mi cambiale pef 
quaich’vna di Joro. 

Dor. Doue mi volete conducere mia 
«ladre* p 0 j. 
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Poi. Non dubitare > che non ti mene- 
rò al fuoco, nò; mirate come è pàu** 
rofa_, ì 

lean. Signora voi fete vfeita qui per 
(iugular mio fauore,& imaginateui 
di hauer’innanzi vno , che' defidera 
efler tutto voftro . 

Flam. O Dio , colui mi par Leandro* 

Poi. Rifpondi fcioccarella, rifpondi. 

Dor. Io vi ringratio. 

Lean Gratie infinite vi rendo ; poi- 

si che inoltrate di gradir l’amor mio. 

Piarti Oime : alla voce , à i moti mi' 
par Leandro; non pofio vederlo nel 
volto ; ma come è poflìbile* O Dio 
mi Tento venir meno. 

Poi. Come non parli Doralice? <fe nò 
hauefii mai veduti huomini. c tanto' 
vergogr.ofa la pouera figliuola. 

Lean. Coftoro fi credono , ch’io Zia 
qualche augel nuouo ; quanto più 
è vergognosa, tanto più me n'iiina- 
moro . A me non piacelo le donne 
sfacciate. 

Plani Se fufTe Leandro m’allegrarei, 
ch’è viuo ; mi difperarei , che m’iià 
tradita. * 

Dor. Sappiate, ch’io v’amo molto Si- 
gnor Leandro. 

Flam. Leandro ?ò Leandro traditore* 

Lean. Voi m’hauete confolato cuor 
mio. 

» Fla*; 
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Flam. Cuor mio ad vn’altra? - 4 
lean. Non pollo io fra poco tornare» 
e baciami le mani incafa ? 

Flam. Baciar le mani in cala ? io fon 
morta. 

Poi.. Doralice fi vergogna di dirlo: 
lo dirò io per lei , tornate quando 
. vi piade , e ricòrdarcui , che lete-j 
. Genti l’huomo * e noi pouerette. 
lean. Andate* ch’io vi farò conoide*» 

• re, che v’amo di vero cuore . ’’• * ; 
FJam. Ab craditor ingrato. 

lean. lo non vò pei der tempo , me' 
vi raccomando cuor mio. 

Dor. Bacicui la mano padron mio. 
Flam; Cuor mio? padron mio? O do- 
f V . lore . 

Poi. Andiamo , che ti prometto , che 
ci Tei portata da virginella. 

ì • * e ■ ♦ * 

SCENA NONA . 

• ' 1 ; 

• • < 

Flaminia-* . 

M E vi raccomando cuor mio? O 
parole , ò pugnalate , che mi 
hanno vcciia Ecco trouato lean- . 
droj eccomi contenta, che pofl'o più 
f .efefiderare ? che cerchi più , Flami^ 
-mai ecco ticuaro ilt:uoX^andro n 
fedele > quello, per cui ìafciafjij^ 
i9ì Patria 
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patria, difpréggiarti ranci mariti , e 
ti efponerti zd infiniti pericoli della 
vita , e dell’honore 5 per cui tanto 

* piangerti , per la cui creduta morte 
voleui morire i per amor tuo , cru- 
dele, vado errando peregrina infe- 

• lice , e miferabile : e tu così ben mi 
paghi Pamor t che ti porto, ingrato? 
cosi riftctt^i miei danni , crudele^ 
così mufferà Ma fede, traditorefma 
io non mutarò* per il tradimento. 
Patino re in odio 5 ch*io t’àmo pur 
troppo , disleale . Ma ti priuarò di 
quel contento , che fperi hauerej 

‘ farò tuo finto rinaie, e mi sforerò 
di toglierti dal cuore di quella tua 
Dorali ce : mi fingerò amante di 
lei,e troncarotn i tuoi dilegui. Co- 
sì mi piace,querto mi gicua di lare. 

• / • *1 * • i a* > ; i 

SCENA DECIMA* i 

‘ '• " • n : > < V, '-izc 

Polinefia . Flaminia . Doralice. 


Poi. “K. 1 On mi rompere il capo: 
] ^1 fe viene Cintjo, fa che nó 
entri j fe viene Leandro, fa ch*afpet- 
ti fin rh’iò ritorni, che farà fubito.-. 
Flam. Eccola sii Nfcio, che farai Fla* 

« minia? . « % V \ 

Dor. Io farò quel che vi piace , fon 

difpòrta 
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di (porta di non farui più gridare . 
Poh Io vò , ch’ogni giorno muti in- 
namoraci . L’Amante c comedi pe- 
r Tee , che fé non è frefeo non è buo- 
no . 

Dor. Quello non fapeua ancora . 

Flam. Il configlio di quella vecchia 
aiuta molto il mio defiderio. 

Poi. Quando l’innamorato è di pri- 
mo amore , dona à te , dona à me, 
dona à feruidori , dona alla /ante- 
fca per hauer la gratia di tutti , e 
non mira à quel che (pende, perche 
tiene la boria piena; ma quando co- 
minciano à màcare i danari, và piu 
ritenuto al donare, & all'hora bi fo- 
gna fcacciar quello, e trouarne vn’ 
altro pili frefeo . 

Dor. Quella regola mi piace affai. 
Flam. Girne; non so che mi fare . 

Poi. E così poi ne r.afcono le preten- 
denze, e le gelofie» & i feudi corro- 
no a monti; e che bel nome di Cor- 
tigiana famofa fi guadagnalo’! dir 
lì la Signora Doralice ha dieci, Ca- 
ualieri , che l’amano , e la corteg- 
giano? 

Dor. Ve Io credo. 

Poi. E che riputar ione penfi , che fin 
quando fi dice,il Signor tale ha fit- 
to alle coltellate co’I Signor tale, 
per gclofia della Signora Doralicei 

& vno 
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< fcvnon’è reftato ferito, c Taltro 
i ammazzato? 

Dor. Così pare à me ancora , 

Flam. Difcorfi federati , ma fauore-* 
uoii al mio proposto. 

Dor. Ma chi è quei giouanetto ? 
Flam. Così mi rilòluo di fare. 

Poi. Eccolo à noi j qualche innamo* 

1 rato nouello .• Qucfti giouani sì* 
‘‘che farebbeno la ricchezza di cafa 
notti a. 

Flam. Signora Doralice , io na’inna-» 
; morai per fama della vcftra bellez- 
za , e vedutala hora con gli occhi,, 
! i mi pare aliai maggiore di quel che 
la fama ne dice. Io fon giouane ri- 
iòiuto, e di poche parole, ne s'òfar 
tanti fpalTegiamenu , e baciamani 
• con le donne , ch’io amo , ft balle- 
rete caro il mio amore, non vi farò 
mancare delle gioie, e dell’oro. 

Poi. Si certo. Vi credete, che mia fi- 
gliuola ha qualche ftmina di mon- 
’ do , eh ? » ~ 

Flam. S’io Jacredcflìfeminadinioa- 
r do, noo> Lamicai. ; ' 

Poi E chi am peniate che fia? . 

Flam. Voa jgiouaiirbeìla fuor di mo* 
do , la cui bellezza farà cagione** 
Y. della mia morte. 

-Poi. Vh come fingete Io fpa/imato. 
òor. Voi mi lodate. unto , e tanto di 
. B me 
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« me vi moflrate innamorato; ch*ia 
dubito , che non vogliate la burla 
de fatti miei. 

Plam. Ch’io dica il vero , lo dimoftra 
la calanuta de’ voftri occhi amorofi : 
che sforzano le perfone ad 3marui. 

Poi. Mirare come parla bene quello 

• FalimbelJo . 

Dor. Se haueiTero gli occhi miei tan* 
l ca virtù > quanta voi dite , mi rene- 
rei da qualche cofa. 

Plani. sforzano tanto, che m’hanno 
tolto il mio cuore a l'anima mia, il 
« mio Leandro . 

Por. Sappiate madre mia, che quella 

* giouanetto m’hà innamorata. Co- 
i m’è bello, com’c gentile . 

Poi. . Ditemi vn poco; chi fete voi? 

Flam. Io mi chiamo Flaminio . La_ * 

. « mia patria è Medina, Ilo qui per ri- 
fcuotere molti danari di mio Pa« 
dre.ch’è vn ricchiflìmo mercatante.' 

Poi. A punto il nollro bifogno . 

Flam. Eccoui quello rubino in fegno 
deH’amor, che vi porto , quella ca«* 
cena ancora farà vostra., ic m’ama- 
rete__> . : ! * f *•< • 1 

Poi; Vh bella catena i Al . più lunga 
c per domattina lari Indirà . 

Dor. Caro m’è quello dono ; mCi 
molto più caro il vodro amore_jJ. | 
i;Mon diamo più qui ; entriamo ir* 

- - 4 cafa. 
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< cafa,:che con altri fegni vi farò co- 
nofcere, quanto vi voglio bene . 
Flam Fermate, ch’io voglio vn patt* 

. prima da voi. 

Dor. Comandate pure; cheda,que* 
ft’hora vi fo Signore di quell a. vita.’. 
Flam. Io fono gelo/ifi:mo . Non vo- 
glio, che nefluno altro genriì’huo- 
mo pratichi in cafa voftra , & io vi 
v darò tanro , che non vi pentirete di 
. volermi bene 

Poi. Non dubitate, nò. Che ventura, 
giouane, ricco, e libera^. 

Dor. La voflra bellezza , e la voftra 
cortefìa m’hanno legata di forte-j, 
ch’io non potrei amar altroché voi. 
Fla M’hà detto pure poco fa vn cer- 
: to Leandro, che hor bora farà da_» 
r VOÌ , * 

Dor. Egli crede così, perche mi ama 
affarmi dona frmpre. Ma per amor, 
voftro ogni vno lara eiclufo di ca- 
fa mia . 

Flam. Me’l promettete certo? 

Dor. Entrate in cala , che voi fteftbE 
lo vederete . 

Flam. ^ dire il vero , non mi vorrei; 
trouar prefente alla repulfa, per pò 
venire à queftione feco ; anderòvn 
poco à torno, £ poi farò da voi . 
Dor. Ma tornate prefto , anima mia. 
Flana. Fra vn hora farò qui. 

a f a Poi 
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Poi. E portate qualche cofa per mcL» 
ancora, fapete? 

Flam Sì sì, vi contenterò ; Olean- 
dro, vedrai per qual donna hai tra* 
dito l'amor di Flaminia. 

Poi. Doralice mia, colìui è il più de- 
licato fagianotto da pelare , ch’io 
; Labbia villo ancora . Quelli gio- 
uancrti , i quali non fanno come li 
• llenta , per acqui fìar la roba , fono 
quelli . che fpendono, e donano vo* 
rlencieri . Colìui lari la ventura-^ 
nollra. - 

Bor. In buo-na fè , ch'io l’amo ; come 
« è bel giouanetto . Ma , che Icufa^» 
trouaremocon Leandro ? 

Poi. La fettfa farà, che la lìanza è pre«: 
fa. Che obìigo l’hai cù ? Con vna 
beila prometta , che ben faremo, 

' t’hà beliate pagata 
Bor. E quando verrà Cintio? 

Poi. Li lei raremo l’vfcio in faccia. Io 
. non vò, che ci babbi pratica. Qua* 
te volte lo vuoi lapere ? 

Dor. Mi par di veder Leandro, en- 
triamo in ca fa. 

Poi. Venga a fua polla . Non vò più ' 
partirmi di cala . 
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SCENA VNDECIMA. 
Leandro. Cintio* 

. . 4 

lean. C E notilo vederai con gli oo 
chi proprij , chiamami vn 
da poco . 

Cin. Ione rimango Nordico, io non 
pollò crederlo, e fé bene hanno det- 
to di si, al fine fard vna baia, 
lean. E poflibile, che non voglicre* 
dere , che vna Cortigiana fia Cor» 
- tigìana? ,1 

Cin. Manon fono tutte d’vna (lampa.’ 
Io ti giuro, Signor Leandro, ch?L* 
più volte mi fono poft© alla vedee- 
; ta, ne mai i’hò potutacogliere ìi*h# 
fallo. : '/ • 

lean. Quefte porche hanno più arti 
e più inganni di tutto il retto. del 
mondo in Geme . Perche credi tù* 
che fingeflero gli antichi , che Ciry 
ce maga con le Tue malie , & incliti 
. trasformafle gli amanti in diuer§ 
Animali ? fe non che quefte cattiud 
femine con le loro triftitie offufca- 
no , & incantano la ragione à chi fi 
• da in preda al. loro amore , e fonò 
Tempre cagione d’infiniti mali . 

Cin. Ma pur fi legge , che LuculLa fà 
/u.* F a inai- 
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inalzato alITmperio dellVflercitò 
« Romano córro Mitridare , folocòT 
fauore di Prcria nobiliflima Corti- 
giana di Roma. 

Iran E Ti legge ancora, cheCluuia fa. 
mola Cortigiana di quell’antichif- 
fima C apua, fà premiata dal Senati 
Romano peri meriti tuoi ; ma per 
ogn’vna c’habbia fatto qualche be- 
ne, ve ne dirò mille, c 'hanno ruina- 

* to i! mondo ; tra le quali è la tua_4 
(auorita . 

Cin Hor su alla proua , irefperienza 

* ci cauari di dubio. 

iean. Mi prometti, che fe Doralj'ce 

- «Hi riceue in cafa , come amante , la 
lafcierai affatto > e prenderai ino- 
Riio? ' - 

Cin.-, Et oltre- il lafciarla* le farò oual 
che cofa peggiore. ' 

lean. Scortati vn poco. Io buffar} 

» la {forra. Tic, toc. 

\ •» 

scena dvodecima. 

» * » * . 

Flaminia • Doral’cein fineflra* 
Leandro . Cincio. 

&!am. p Ccoalla porta di Doralice 
.L» il mio nemico crudele^». 
Com Stornato fubito. 

- * Por, 
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Dor. Chi è in quella porta ? 

Leàn. II voftro Leandro. Apritemi,*!- 
gnora Dt>ralice. . 

Dor. Perdonatemi , ch’io non pouo a* 
prirui . 

lean.. Perche-» ? 

Dor. Perche ad altri mi trouo donato 

il mio amore. . 

Cin Che.di(s’io? O fortunato Gintio# 
Lean. Così manca r e di fede à chi taa- 
to vi ama_ > ? 

Plam. O fuenturata Flaminia.- 
Lean. Non l’hauete prometto ? ( 

Dor. Mia madre promiie contri mia-» 
voglia. ! 

Cin Deh vecchia flrega. ; 

Dor. Et io non fono obligata s percn* 
ad vn folo hò donato il mio cuore# . 
Lean. E non volete aprirmi ì 

Dor, Nè. . - ■ = - a 

Cin. O Doralice fedele.-». . - 
Flam. O l eandro traditore. 

Lean. Di grafia , non. mi fate qtie(to 

ts ° - S-. if 

feorno. 

Dor. Di gratiahabbiare pacienra. 
Lean. E mi volete far quello torto j * 
Dor. Non pollo far altro. 

Lean. E farete così opinata? 

Dor. Ofìinatiffima-» . ,[ « 3 

Le-an. E lo dice da donerò > •. : V 
Dor. Da douero. 

Cin. O che contento. / . ... & 

f 4 Flati. 

X. m * 
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Flam Ahi che tormento. ‘ 

Lean. Ditemi, come vi fece così fubitt* 
murata d’opinione> 

Dor. Perche alerò Amore’ mi lega la_» 
voluntà. 

Cin. Cioè l’amor di Cintio iuo . • 
Lèan. Deh aprite percorreva. 

Dor. Non pofTo. 

tean. datemi quefìo'piacere*. . 

Dor. Non voglio. • 

Cin O parole.che m’allegrate*. 

Flam. O parole, che m’vccidèw. 
lean Dunque vi par-bene , ch’io refti 
u *cósì feornatò * 

Dor Non sù che Farci. 

Lcan E vi par bene ancora di badarti! 
* dVn Leandro ? 

'Flam ,t o mi lento morire » non pofTo 
più /ènriflo.- m i. 

Dor. Signor Lcandro,perdonatemi> fe 
me n’entro. 


' SCENA DECIMATERZA. 


.Cincio. Leandro. Doralice 
infincftra-». 


Cin. C*To haueflì guadagnato vn_* 
v3 Regno , non fenrfrei tanta_» 
al!egrez*a_,. 

2^ao. Io dubito molco>che Cintio noa 
4 hab- 
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habbia auifata coftei . 

C in. Che ne dici [hora , Signor Lean- 
• dro ? • : r 

JLean. Io non faprei,chedirmi. Ben mi 
rendo fofpetto, che qualch’vno non 
habbia fcouerto il trattato . 

Cin. In quanto à me ti giuro di non-* 
hauerne parlato affatto, Signor Lea- 
dro caro , afpettami vn poco qui, 
ch’io non poffo contenermi > c’hor 
hora non baci quella bocca , che—» 
m’hà facto fencire hoggi parole di 
tanto contento. 

Lean. M’hi fatto rimaner confufoque 
fta trifta,e non faprei come . 

Cin. Voglio fìngere per vn poco di no 
faper nulla di quello. Tic, toc. coftei. 
veramente è degna d’efler celebra- 
ta per vnefTempio d’amore , e di fe- 
de—» . ; . 

Dor. Chi è giù ? 

Cin. II voftro Cintio caro; > 

Dor. Oh Signor Cintio , v’hò da dare 
vna cattiua nuoua . 

Cin. Mi vorrà dire, che Leandro, tan? 
to mio amico, mi voleua tradire—» • 
Che mala nuoua è corefta ? 

Dor. Vn’altro gentiluomo quefla-» 
volta vi farà reftar di fuora. 

Gin Vuol burlar meco* Intende di" 
Leandro. Vò fingere io ancora— » ; 
;Com’è poflibile , che per . altri , iau* 
~ . . F j relU 
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re Iti di fuora— > ? • 

Dor. Così vanno le cofe del mondo\ 
Cin. Che Doralice fi porta feordar del 
Tuo caro lincio, non lo credo. 

Dor. Credetelo quefta volta. 

Cin. Vo fingere di cred rio • Doralice 
t mia cara, Doralice mia bella, Dora-* 
lice mia dolce > mi vuoi far tu tuo* 
rire_> ? 

Dor. Non ne morirete nò* ne trouare- 
te vn’altra . 

Cin. Ch“ altra?fe voi fete la fola fiam- 
midel mio cuore, J’anima di quello 
corpo, e la luce de gli occhi miei? 
Dor. Procurate altra fiamma , Scaltra 
luce $ ch’io non fono più per voi. 
Cin. Mirare, come finge bene. Ah, ah, 

- ah ; ' ignora Doralice aprite , ch’io 

• sò benespercHe parlate così. 

Dor. Se lapete perche parlo così , co* 
me parlare d’entrare ? 

Cin. E fiata vna finrione tra Leandro, 
f e me 3 che ce ne faremo le maggior 
rifa del mondo. Aprite sù. 

Dor. Ridetequanto vi piace. ma qui 

* non penfate d'entrarci più* 

Cin. Oime. Cortei mi pare* che parli 
da. Tcnno. Signora Doralice, \oIete-; 
mi dar la burla ? 

Dor. ch’io non burli, dicaueto quello* 
bai con e, eh io ferro. 

Cin. Oimcjchc fcorno,che repulfaiche 
. - noui- 
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nouità, che morte > lo non so douc 
£ mi Zia, io non vedo più lume: * 

Leali Anzi hora vedi lume > che ti ac- 
corgi quanto t’ingannaui in far tan-^ 

_ to conto di cortei. * ; 

Cin. $*io pen farti, Leandro, che queflo 
m’auuiene per opera tua, e di miq> 
padre j mi lamentarci di te , che ha» 
uerefti tradito, anzi morto vn’anH- 

co . i 

Lean. Non conofci, che cortei ti fcac- 
eia per vn’altro più ricco,e più ama» 
to di te ? • . i 

Cin. O donna infame. Ma il tutto è 
opera di quella gabrina di fui ma- 
dre. Io voglio entrar per forza— 
Scortati di grafia. Tic,toc,tac. 

Lean. Non farCintioj eh’ è vergogna. 
Cin. Scortati per cortefia in quella^ 

. ftrada. Tic, toc,tac* ' 

SCENA DECIMAQVARTÀ • ; 

« 4 : ' *•" * 

Polinefta in fincftra . Cin- ' 

tio. Leandro. .♦ 

Poi. /^He difpiacer.v*hi fatto quel- 
y^/ là porta , (he la volete mao- t 
dar in mal’ hora ? 

Cip. Che di /pi acer v’hò fatto io,ch^* 
mi (cacciate? Apri Polindh;, io tfcl 

F . 6 dico i 
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1 dico; mi farai far delle pazzie'. . 
Poi. Fate quel, che vi piace; ma qui nó 
penfatc d’entrar quella volta. 

Cin. Perche? Dimmelo. 

Poi. Perche non mi piace. Vedete» che 
' furia_>. ; 

Cin. Ah vecchia fgarbata,grinza, ftre- 
* gona. Di quello modo fi ferra fuor 
ai cala vn,che v’hd tolto dalle mife* 
rie ? vn che v’ha dato quanto haue- 
ua per duellimi, gaglioffe, poltro-* 
*'• ne_» > 


Po! . Ogni ingiuria, che mi dici,vò che 
' ti colli diece feudi . Così credi hiv 
uer pratica quìjfenza fpendere? 

Cin. Come fenza fpendere ? Non ho 
minato mio padre per arrichirai ? 

• mentre ho potuto, non v*hò Tempre < 
dato ? 

Poi. E mentre ci hai dato, non ti è ila* 
ta Tempre la nollra cafa aperta? 

Cin. Ma boriche non hò più? 4 , 

Poi. La porta è chiufa* < - 

Cin. O bel trouato. , , . , 

Poi. Metter su [ A '■* ' 4 -v. 

Cin. Apri di grada. ' ■'>*« 

Poi. Son forda . rrr ^ 

Cin. Per co rtefia. T 

Poi. Non fi fi corretta,;! credenza. 

Cin. Non diceui così prima>vecchr2uì 
furfanta. Anzi con mille lufinghe-a *. 
m accarezzala. 



Poi. 
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P oh Perche primi haueui dinari , e ci 
donaui ad occhi chiufi , quando ha. 
• uerai, che donarci ti faremo rifteflfe 
carenze. 

Cin. Ah ftrega, ribalda . Adunque voi 
non amare chi v’ama, anzi non ama- 
te alrri,che chi Zi ruina perfaciarui? 
Poi. Hor fi che l’indouinafti.E pur gra- 
cofa , che fei flato tanto alla mia_» 
fcuolaj e non fapeui ancora quello? 
Cin. Anzi hò pur troppo alle mie fpe-: 
fe imparato , che voi non fece altro, 
che la ruina del mondo , ladre ,bu- 
giarde, tradito re. 

Poh Di coteflé ingiurie me ne curo 
poco* e sò chéti coflaranno . 

Cin. Ma io vi darò bene il cafiigodi 
mille voflre poltronarie, e ti fregia - 
rò il vifo. Ruffiana, manigolda/per 
dar efTempioalle federate tue pari. 
Poi. Ah^ah, ah. Quanto più ti vedo adi- 
rato , tanto piti nefpero veile 5 s*io 
inon fotti trottataci foretti paura. 
Cin. Lo vederai. 

Poi. Horsù andate à sfumare, ch'io me 
n’entro. • 

Gin. Oime,la rabbia, cime, la gelofia, 
il defiderio della vendetta. Innamo- 
rati nuoui con Doralice? 
lean. Se non t’hà chiarito bene , fuo 
•danno . Ecco i fauori, ecco l’amore 
ddi’hondliflirna Doralice . ... 

Cin.’ 
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Cin. lohò più b: fogno di conforto;*! 
che di accufe. 

Lean. Io ri configlio à murar* opinio- 
ne, e vira»,.. 

Cin. Lo farò con ruina di quelle baga- 
fcÌ€-> . 

lean. Lafciale andare in mal’hora . 

Cin. Caftigarò quelle poltrone , e chi. 
-ha prefo ardire di farmi i'cacciar da 

• quella cala. 

lean.Hor andiamo* che la penfarai 

• meglio. 


SCENA PRIMA» 

» • • i » 

; Colandrea da Medico . 

M Edicorum non eli medicina- 
rio, fer naturar medicar, & Me 
dico miniflrac. Hippocratis toro ci- 
fulo de eaffia fittola. La benedetta^ 
arma de patremo,che fu Varuiero, e 
pò fe fece Miedeco, me fece llodiare } 
le fletute , e quando iffo fe credeua , 
ch’io ttodiafle la Iectione, io legge- 
ua l’/\ncroia,lo Danefe,e lo Giagan 
te Morsure . Frate chella legge me 
pareua no ozauaglio de lo 
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lo. Chi voleua’mparare tanta liege* 
tanta paragrafa , tanta degiede for* 
2ate,e degiede à bona voglia-Ncto* 
fione’nce pierze Io tiempoj e parre- 
mo me fece ftodiare meJeciria, dft 
cofa chiù leggia E no poco, che me 
portao’npratteca , Tubero me ne’m- 
paraie.Veccoce la Pandetta lidi, pi* 

- glia quale Te voglia male, la primma 
cofa , fatte la cura , e’nzagnate . Li 
* primme tre iuorne tre fceroppielle- 
de confusone rofaro j à lo quarto 
Recipe de Trifera peflima , de infec- 
tione Amalec, Rebarbaro’nfufo > 6) 
non colato, e beccete na medicina . 
A li fei no feruitiale de cera pigra, e 
n’autra (agnia. Ali'otto n’autra me* 
decenella ; pò lo mannammo à ca- * 
gnareaiero,e fi fé Tana Tana * e fi nò 
tanto è peo ped’iflo E fuor*.e cà nó* 
fe ne trouano de Micdece , che non 
vfann'autro, che chctfo j &acciden© * 
gente à delluuio , e non ne pagano 
pena . A fe cà iì non me pigliaua-^/ 
crapiccio d’ire à la guerra , cà mò 
' farria no Miedeco de li fine . hora_> > 
tornammo à imi .. M’haggio fatto 
.predare ftò veftito de Miedeco, e- 
vefiutome à la cafa de n’ammico 
mio i e mò me ficco n la cafa d«L-> 
fta Segnora , à la quale voglio dare 
. lauto gufto hoie,, che la voglio ar« f 
- .w r icdu* 
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. rcdacercjche non fe ne pozza fpefa- 
rechiù de mo. 

SCENA SECONDA. 
Tontolo. Colandrea . 

' » ‘ 4 » ' 

Ton.^lpAnto hò pregato il Mettere , 
1 che m’hà dati due giulij. Vo 
glio frollare vn Medico, che mi (oc- 
corra à quella milza, che non mi fa 
ri po far mai. 

Coi. Cofa cà fi me’nce troua Io Se- 
gnore Cinrolo , cà non te li faccio 
Tubero na parlata latina totta. Reci- 
pe fcìruppo cecorea niccola. 

Ton. Coftui parla à modo de Medici. 

Col. Tn cuius colatura refolue . 

Ton. E Medico sii . O Metter lo Me- 
• dico . 

Col. Buono à fè. Da Io Segnore’ncc*! 
ne fimmo calate a Io Mettere . 

Ton. Non m’intende , farà fordo • O 
t quel Medico. 

Col. Meglio . Hauimmo perduto lo 
Mettere de chiù. 

Ton, E fordo à fè . O quel Medico , ò 
quel Medico. 

Col. O chilTAfeno, ò ehiil’Arcafeno • 
Che deiauolo hai, che gride tanto ? 

Ton. <3rido , pecche mi credeua^» , 

che 
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che foli? Cordo . ' . '<• 

Col. Et io me credeua , che fu (Tè ceca* 

• */>• Che vuole di ma 3 rm Sente che-, 
fto’nnante^qtianno me parie, parla- 
rne di Segnare, e da VofTegnoru; Ce 
ynoncàte faccio Cernire no fc hi affi - 
' ne à li diente. 

Ton. Porta di me.come Cete colerico. 
Coli Prieftojfpedirnmola, che vuoie? . 
Ton. Sete Medico voi ? 

Col. Sò Mi.edcco . Che.ps cheflTo? 

Ton. ficcoui due giulijie datemi qual- 
che rimedio al mio male. 

Goh Dalli, ccà- Affai è:meglie è ci: e (lo, 
che niente, moftra fsò puzo » molta 
vd’autro. 

Ton Eccolo. 

Gol. M olirà fsò frónte- caccia fsà leù« 
gua . Oh che pozz’efferc aerilo, co* 

- me puzza d’agi ie. . v 

Ton. Che ve ne pare ì. 

Col. Che male te Sente? 

Ton. Male di milza. ^ > 

Col. Male de meutà ? facce la cura.» J 
e’nzagnate. * :?• 

Ton. Io non v’intendo. y 

Col. Fatte lo creftiero, e cacciate (an- 
gue. Hora paffa’nnante, sfrattatoti' 
me froCciare chiù,c’haggio da vede- 
re cierc’aatre malate. 

Ton. Sopra la milza , che ci hò da vn- 
gere-a? 

Col* 
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Col. V^nece zuco de toi-ceturd • 

Ton. Crii lo vende? 

Col. Giancola vuofco; Non me’ntef* 
tenire ch. ù per vita toia. 

Ton. Ooue dà coftui? 

Col. A la chiazza de lo chiappo > che 
te’mpenna. 

Ton. 0,6, e doue £ quella contrada? 
Col. Vi ca me fai perdere lapacien- 
tia, aorrone,cane. 

Tpn. Vn càrie fece voi à non hauermi 
eompaflione. 

Col. Lavarne ire^haggio preda . 

Ton. Vn'alcro rimedio per Cecca fra*) 
tema, e poi vi lafcio. ' 

Col O potrà de lo deiauoIo;chido me 
tenera tuct’hoiVmpedmo ccà. V 
Tòn’. Ha doglia di madre la pouéreCtaw 
Cbl.iO p5Cientia, .ò crepa, r 
jTón. Dicono, che le Zìa venuta per ha- 
tier pigliato troppo humido d*Hfr 
piedi. : : 

Col. Le femmene non ponno pigliare 
i hurnmetò da li piedc,figlio mio,:nò* 
Ton. Perche ? 

Col. Perche portano le chianiellc-r 
^"quatto parme aure. 

Torti. La mia porca li «coccoli , ò va-» 
fca!*,i . i 

Col. Puoza’ire fcauzo, e nudo ; puoz- 
aVdere accifo,e fquar tarlato, fc mai' 
chiù te parte. 

cri? Ton." 

cu? cui 
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Ton. Vcctfo podi edere tu . Mirate-» 
~ s Medico beftiale . Tornatemi i mtèi 
quadrini, che ne vò rrouar vn’altro. 
Col. tccotille.con patto, che sfratti • 
mò, priefto, (quaglia , partece prie- 
fto . 

Ton. A dedo vado . Senza colera. 

Col. Se portaua la fpata 1 » me voleua_> 
iettare à no lieono , e fareteli na— , 
mizziata à doie Iole à fsò coreco- 
ne,che non fé la feordade chiù} me a 
. treera viuo. : 

SCENA TERZA, 
Nicolino. Colandrea . 

> * ' * - • • l • , •• * ' * - •*' 

• / ; 

Nic. TJ Stato veduto il Napoletani 
H da Medico dalla fineftra— » ; 
Eccolo à fe. Ah» ah» par Medico del 
naturale. V 

Col. Schiauo,fegnò Nicolino. 

Nic. Venite, venite Signor Colandnea* 
che la Signora v’afpettacon gran—» 
delìderio . Quella fera verrà da lei 
vn bel giouanecto, èli vuoi far bal- 
li, e fede, e carezze quante piu sà » c 
noi faremo li ballatori. 

Col. E Cintio non le ne cura } 

Nic. TI Signor Cintio c flato efebi tàf 
da la Signora per amor di quello 

jjio* 
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giouanetto . 

Col. De ftà manera , me voglio leuare 
. ftf panne, e trafìrence co li panne^j 
mieie. 

Nic. Non nò , quefto nuouo innamo- 
rato c piò i-elofo di Cintio . Noti-» » 
vuol che iappia , che voi fiate Gen- 
tirhuomo , fapese 5 Cintio ci vuol* 

, tutti fcannare . fi Capitano ci vuol 
tutti am nazzare . 

Coi. Perche? 

Nic. Chi per vn difpetto , e.chi per 
vn’alcro. 

Col.ChefTa farri na guerra vannusa_>. 
e fi venerio ad aflau'tarecè,iò rìfanco 
metrouona fpata, . ^ 

Nic. Ce ne fono in cafa,non dubitate • 
Col. Soncearcabufcie ? 

Nic. Nò. I '-ri 

Col. Che/To è lo fritto . Io me Tonno > 

„ r cà’nce fàrraggio accifo ccà. Traft.e 
foppontàmo bona fta porta, prietto, 
càveccolo Capetaneio de ftebra- 
,?chej. ■ > , 

SCENA QVARTA, 
Capitano . Trebbia. 

> « 

Cap. Hi crederia,Trebbia,chcd<K 
Vj pò i’hauer pattaci. tanti 
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•mi, varcati tanti mari,penetrati bof-" 
chi, trapaflati monti, rraicorfe Pro- 

• uincie,fuperati Regni.e debellate^* 
Monarchiejfatto formidabile il mio 
•nome all’ Alia, fpauentata 1* Africane 
polla in terrore l'Europa ; e che ho- 

c ra à mia- di frettò ancor tìa vino vn v 
Leandro? ch’vna puttanella mi bur- 
: ii?e ch’vn Ruffiano mi braui?e ch’iof* 

• mi dia così /aldo ? O vergogna del 

• mio nome. O vituperio del mio va- 
. lore . O infamia delle mie pallate.* 
v imprefe. 

Trcb. Gran difgratia certo. 

Gap. fo'fon dri pollo di cominciare^? 
a far fentire le mie brauure,e per U 
. prima vò rumar la cafa di quelfau* 
puttanaccia. 

Treb. Quella cafa? piano padrone, che 
qurcilarà il Signor Ormo, altri 
ancoraché la aifendeianno. .•$? 
Cap Se quella porta la cudcdilfero 
l’Hidre , le le finellre le guarda llero' 
i I.eompardi, le le ramare le defen- 
delfero i Leoni ,* e fe in ogni ftanea 
faettaflero i pairauolanti,e per ogni 
bucoifulminalfero le /iombarde^ 
non potranno impedir l’ira del mio 
r furoré , che non li riduca alla mor- 

• te , airvccilìene , & ali’efterimnio , 
quella Puttanaccia, quello 1 Ruffia- 
no, qdi fur fa tuoni, qlli poltrooaccù " 

, , iTrcb. * 
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Treb. Piano» fcma tanta furia! padro- 

• a e_» • > 

Cap. La prima cofa , co’l terremoto 
delle mie voci vò ruinar le mura^» 
di quella cafa» e fracaflarle da foo- 

• damenti. 

Treb . Meglio faria,fe alla buona fi po 

• tcfje rihauer la catena • 

Cap. Poi con lo fpauento.delle minac 
eie, t con i raggi infocati » che baie* 

• nano da quelli occhi di fiamma, vo- 
glio abbruciare , e ridurre in fumo» 
in cenere , e fauille quel* Ruffiano 
manigoldo. 

Tteb. Buono farà, fe i prima villa noti 
aci mette in fuga . 

Cap. Per vltimo con i fofpiri cocenti, 
ch\i guifa di furiofo Borea fuampa- 
'no dalle cauerne di quello pecco »• 
imandarò per l’aria lino alla sfera— » 
* del fuoco quella puttanella di Do* 

; < ralice , 

Treb Di Doralice vollra ? 

Cap. Perche Doralice mia* 

Treb.' Vollra si. 

Cap. Mia sìjma capitalifiìma inimica. 
Treb. Perche canto male alla poucrej* 
ta_> ? 

Cap. Il perche mi domandi beftia — , • * 
Non (ài, che m’hà furfantata la mia 
r catena puttane fchiHimamente? 

Treb. Bene: ma iouo certe burle amo* 

rofc , 
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fofe,e voi fubito le prendete à fil di 
fpada. 

Cap Ma che dici deli’ardire di quel 
ù Ruffiano poltrone? 

Treb. Quello ancora è vn fgherro,chè 
ne volete fare ? 

Cap. Ch'ino comporti , che fi fappia, e 
cfcefiidica , ch*al tremendo mip no- 
me non abbattano le bandiere del- 
Torgoglio i più famofi in armi, non 
che vn Ruffiano?più tofto morire. 
Treb. Horsù metteteui su Tordine^ 
delTaffaito. 

Cap. Che cofa vedi ? 

Treb. l] Vdpa efee da queiraltra por? 

• ta de Doralice. 

Cap. Viene lolo? 

Treb. Soliffimo. 

Cip. Buono. Con vn mandritto lo, 
tronco . . i-' 

Treb. Gli vò farvna burla. Oh corpo. 

di mio padre. , > : zWt 

Cap Che cofa è Trebbia? * r 1 ’ 

Treb. E due e tre, e quattro maledetti. 
Cap. Chi fono? Con chi 
Treb lì cinque, c fei, e fette/ diauolo 
fini ferii, 

Cap. E fette ? allarghiamoci vn poco» 

- ‘ Con chi vanno? fpedifcela. 

Treb. con Vefpa ; tre à me, e quattro 
alla Signoria vollra. ■ ^ 

Cap. Mi è icoxdito di mettenm.il 
; petto 
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petto à botta-/ ; * ’ \ 

Treb. E portano bocche di fuoco # 
Cap. Bocche di fuoco i 
Treb Vedetelo , che viene prima déL> 
gli altri. 

Cap Me vi raccomando. 

Treb Doue andate padrone ? * 

Cap. A fpedir la facenda,che tu fai. 

? SCENA Q VI NT A. 

Trebbia. Ve fpa- . 

Tre. A H,ah,ah,che MartaniPcheco- 
f\ nigliPlo per me rralecolo del- 
l’humordi qucfl’huomo. Ve fpa, et 
haueui calato il mantello , per cac- 
’« ' ciar mano alla fpàda, à punto come 
feffi ftaro fìcuro , che il Capitano ti 
< doueffé afTaltare . Non fai eh’ è vn-f 
viiaccio i 

Vefp Che sò io . Dubitaua, perché 
erauate due, 

Treb. Due ? e contaui me per vno ? 
Vefp. Perche nò ? non c egli tuo pi» 
drone ? *. 

Trtb. Ah, ah, credo che tu vogli 
burla . Non è fiata per tua fé lolen- 
‘ ne la beffa > : 

Vefp. Che beffa ? 

^Treb. La burli del Capitano * 

Ve/p. 
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Vefp.' N on mi ricordo. 

Treb. Come non ci ricordi? . ? 

Vefp. Non certo. 

Treb. Non ti ricordi con che ladra /Ira 
tagemma fu rubata col mio aiuto la 
catena al mio padrone? 

Vefp. Chejpadrone? Che catena ? 

Treb. Si, lì, ai primo tocco t'inte/i. Me 
ancora, volete fcriuere nel numero, 
de burlati. Ma vi auifo,che non fi fa 
con tutti ad vti modo. 

Vefp. Che vuoi dire perciò? 

Treb. Vo dire,c’hò ftudiato nella guer 
ra,fon dottorato in galea, fui fchia- 
-uo de’ Turchijcompagno del Barge!. 
lo,fpia doppia, Tolda to abbottinaco, 
e m’hò giocata Tei volte la vita fo- 
pra vn tamburo,& fiora non mi farò 
truffare da vn barro par tuo. 

Vefp. Et io vò dire, che fon nato fra-* 
puttane, alleuato in mez*,o de’ladriiT 
nodrito tri carte, e dadi fal/ì, mena- 
ta la vita con malandrini , & hò in- 
gannati i Zingari al giuoco , di che 
r edentro,e che l’è fuori ,* & hormi 
confido d’ingannar cento furbi li- 
mili à te. 

Treb. Et vna Vefpa fi prefume canto? 

Vefp. Quefto è il bello , quando vna_# 
vefpa morde vn 'Elefante. r 

Treb. Vi fò guadagnar vna catena per 
tradimento del mio cò/iglio>& hora 
•i. G que- 
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• queft’c il premio, che ne riceuo* 
Velp. Tu fai, che s’anu il tradiménto , 
ma s’odia il traditore. 

Trebr T’aflicuro,che non ti vien fatta . 
Tu me la pagaraijne la pigarai cer- 
to . -j 

Vefp. Che mi potrefti far mai ?. 

Treb. Cauarci la catena dal cuore. 
Vefp. Ti cauerò prima le budella dal 
corpo. j ì ' 

Tfeb. Deh chi mi tiene , che nonteT 
faccia vedere addio ? 

Vefp. Addio ini piace . Rdfoluiamola * 
predo. 

Treb. Ti caftigarò à luogo , & à tem- 
po, ladrone. 

Vefp. Ad ogn'hora mi trouarai pron- 
to, poltronaccio. 

SCENA SESTA. 

/Flaminia. Vcfpa. Vafrino. 

Plani. | PieJi,ch’obediIcono al de/tde 
- | rio di veder Leandro, Leadro* 
l’anima mia , mi conducono fpeflò , 
dou’egli tirato dall’amor della fua 
Doralice, fuol praticare. 

Vefp. A fegni , à concrafegni colui mi 
pare il drudo nouello della padrona 
vlo yò conliderar meglio. . 

" Ì J < Flam. 
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Flam.Quanto dolore hauerd riceuuco» 
quando fù (cacciato da lei? 

Veip Queft’è detto. Bacioui,padron-» 
mio, la mano.Voi a punto andau*— * 
cercando, . 

FJam Io non ci conofco . Chi fci tu ? 
chi fon io? 

Vefp. lo fono feruo de’ voftri feria ,;e 
voi fete Signore della mia Signora# 

Piami Della signora Doralice ? ' f 

Vefp. Padron sì. V’alpetta con defide- 
rio grandittimo. 

Flam. E Leandro? 

Vefp. Si duole,che la padrona l'habbia 
ingannato , e m’ha voluto dar cento 
feudi, pur ch’io lo rimetterti in gra- 
na della Signora $ ma per amor vo- 
ftro non hò fatto nulla. 

Flam. Ahi feonofeente • ; 

Vefp La bugia è il quinto elemento 
delfarre nofira. 

Flam. Dunque Thd difpiaciutoaffar? 

Vefp Difpiaciuto di forte , ch’era vna 
compaliione d fentirlo piangere » 

Flam. Si ah? _ ‘ ! % 

Vefp. con fofpiri di fuoco. 

Flam.Oime:mi duole d’hauerlo^ffefo* 

Vefp. Perche? 

Flam. M*è flato ben caro amico Lean- 
dro mi. Ahi, che non è più mio. 

Vefp. Ah,ah,ah,vifu for(eamico,qua- 
dofuin Me (lina voto patria ? E di * 

G a que- ’ 
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quello prendete affanno ? Che ami-r 
co? doue fono hoggi gli amici? Si fi 
• più conto d’vn poco d’imcrefiè, che 
di qual/iuogfia amicitia. 

VaK li mio padrone, ch’è dato nellt^t 
furie per la rabbia della geioiìa ,, mi; 
manda adeffoà fpiare,per cagion di* 
-chi è flato cacciato dalla Signora. 

Vefp. Voi fiate dubiofo,e pieno di pe- 
neri, temete forfe,che qualche inna- 
. morato della Signora Doralice vi 
faccia di fpiacerc? Non dubitarono; 
die farà in fauor voflro quella l jpa- 
da, che non hà paura di due fpade-»« 

. Andiamo sù. 

Vaf. Colui, ch*è sforzato dal Vefpa>&; 
ri deffo. . . 

Flam. Afcolta yn poco , io non pollo 
venire bora per alcune mie faconde. a 
/ dille, che verjrò fra vn’hora. 

Vaf. Senza dubio è deflb. , 

Vefp. Horsù^io farro vn feruigio darò 
di volta , e voi fateui trouare in ca- 
fa*ò qui,vifo mio bello. 

plani. Vattene, che così farò. 

Vaf. £t io darò queft’auifo al mio pa- 
drone , che per vn fanciullo: è flato; 
-sbalzato dalla cafa della fua cara-* 

. Doralice-? . 

• 5 r , , - ; . 
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SCENA SETTIMA. . 

Flaminia. Leandro. 

Flam. Vando vederà coftei, ch ? f® 

- y / non vado in cafa fua,ò fé ci 
vado,conofcédomi per donna fi fdc^ 
frnari meco, e fu biro farà la pace co 
leadro^ma io voglio andarci,e fico* 

* prireil tutto à lei,e poi pregarla^» » 

. che s’ella intefe mai fiamma d’amo- 
re, voglia haìuer pietà di me miferàf 

r e lafciar Leandro» che di ragione è 

* mio. Non nò, non cornitene : all a no- 
biltà tua , Flaminia , humiliarti à si 
vii femìnella.Ma alla fine, che confi* 
glio farà il mio $ 

Lean. O Dioiche nuoua cagione di di» 
lore m’afifale ? mentre pentito d'ha- 
uer finto d’amar donna fi indegna, e 
penfando d'haner oflfefa Panima bel- 
la della mia cara Flaminia 5 caduto 
in vari), e trifti penfieri fparfero 
queft’occhi miei vn fonte d'amare 
lagrime; e dopò lungo pianto vinto 
' da noiofo,e torbido Tonno m’appit* 
ue Potnbra di lei turbata , tutta do- 
lente • e rai chiamaua perfido tradi- 

* tortai * 

Fiata, geco LeandroQuantunque adi* 

- G i rata# 
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rata, benché tradita, pur ardo deira* 
mortuo, crudele. 

Lea n Tn che c’ofFefi mai,ò fola fiamma 
deH’animamia? 

Flam. Si lamenta di Doralice, che l’hà 
* cacciato à torto di cafa. 

Lean. Diro mi, di rumi Idolo mio terre- 
no , perche mi ti fei inoltrata cosi 
difpettofa in viltà? 

Flam. Perche non t’ama quanto Fla- 
minia, che non ti hauercbbe cambia- 
to per deftderio d’yn guadagno si 
vile . 

Lean. Ben puoi Papere , ch’altro nodo 
non cinfe mai l’anima mia, fuor che 
qllo de’ lacci de* tuoi capelli d’oro • 
Fìam Se non fenditi altro amore, che 
quel di Doralice , perche moftrafti 
d’amarmi tanto, ingrato!*, 

Lean. Et altra fiamma non m’accefe il 
petto, fe non quella, che yfcì dalla-* 
luce de* tuoi begli occhi. 

•flam. E poffo fentir parole cosi dolo* 
' refe, e non morire ? 

•lean. Ne altre flette mi punfero il 
: cuore, fuor che quelle, che m’aueucò 
:•*' l’arco delle tue ciglia . ^ . 

Flam. Hora si. che m’hai chiarita, bu« 

. giar.lo j ma io con finirò inganno , 
lenza farmi conofcere pei Flaminia, 
Utt per Fla mi n io m io fratelli,; ch*e* 
jgtibensi, che mi è di volto fimile f 

.. ^ ouf- 

” - * 
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m’afficurerò di parlare all’infidele» 
al traditore. 

Lean. O mia cruda fortuna,che non-» 
contenta di ft rafia rmi, mentre fon-» 
defto,ti piace d’affligermi nel Tonno 
ancora. C me mifero m.ifero me in- 
felice O mortejpcrchc non mi togli 
‘i. da tanti affanni? 

Plana. Io vò parlarli • 

Lean O? me, che vedo?fon defto,ò dor- 
mo ancora ? 

Flam. O Leandro. 

Lean. O Flaminia . O giorno auenm- 
rofo . 

’ Flam. Fermaci, ch’io non fono Flami- 
nia . . - ' 

Lean. Tu danque fei il mio caro FU» 
minio ? 

Flam. Flaminio fono. 

Lean. 11 troppo desiderio mi fece cre- 
dere 1* impoflrbile : ma lafcia » ch’io 
t’abbraccùò caro Flaminio. ’ 

Flam. Non nò * ci fari tempo: dou % d 
mia forella? 

lean. Oime,tu non fai ancora* ch’ella 
fu crudelmente veci fa ? v 

Flam. Vccifa forfè da. Mori? ^ f 

Lean. Mi fero me:tu pur lo fai. •? 

Fiam. Sappi Leandro,che t’inganni. 

' Lean. Come m*inganno?fe con gii oc- 
chi propri). la vidi fpefTe volte fcri- 
la dai Moro con vn pugnale ? 

C 4 flaou 
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Flam. E vero ; ma colui , che la feriti* 
era così debile nel braccio per le_ a 
' molte ferite , che ci haueua ricemi* 
te, che nullo, ò poco danno le fece. 
Xcan.Deh che piacele al Cielorma chi 
t'hà dette quelle cofe coli diflinta- 
» mente? 

Flam. Flaminia (lelTa:[quando io fapu- 
ta la nuoua l’andai cercando , e la 
\‘- trouai in Pifa . 
lean. Dunque Flaminia èviua? 

Flam. E morta . 

lean. Come mori poi>fc non fu vccifa 
airhora ? 

'Flam. Fu dapoi vccifa la mifera dal 
più crudele huomo del mondo, 
-lean. S chi ili cefi fiero? coli crudele? 
. co/i barbaro ? 

Flam. Da vno, il quale haueua riceuu* 
ti infiniti benefici; da lei. 
iLean. Ah feonofeente, ingrato# 

Flam. Da chi più doueua amarla, 
lean. Ah fcelerato,» infame : ma chi'è 
collui ? 

*Flam. E vn certo gioitane > che fotto 
finta amicitia i’vccife. 

Lean. Deh traditore . Dimmelo 3 ch’io 
voglio vcciderlo,ò mori re. 

Flam. Mi difpiace , eh* è amato da t<J 
quanto te fleffo. 

-Xean. Se fu/Te mio Padre , fon rifòluto 
^ammazzarlo# ..a 

Flam» 
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Flam. DeK Leandro. 

Lean. Dimmi di gratia. * 

Flam. Tu l’hai yccifa. 

Xean. lo? com’io ? 1 # 

Flam. Arriuammo qui per trottarti 3 
quando intefe , che ti eri fcordato di 
lei per amor d’vn’alcra donna . 
lean. Com’è poffibile? chi le difle co* 
sì ftrana mentita? 

Flam. Le fu detto da perfona di tane* 
' credito, che ne fu certa, à punto co» 
me s’ella medefima l’hauefTe vedut# 
. con gli occhi propri; . 
lean. Ò Cielo fulmina fu’I mio capo* 
fe quello è vero:fe il mio petto len- 
ti altro amore, fuor che quel di Fla- 
minia. O Sole negami la tua luce* è 
terra diuorami nel tuo centro . 
Flam. Come sà ben fingere, come fìmk 
* la bene il bugiardo. 

Lean. Madigimi Signor Flaminio, par* 
lami chiaro, è morta, ò viua la mio 
Flaminia? 

Flam. E morta. , 

Lean. Doue? y L:.ià 

Flam. In Milano^ 

Lean. Quando!? r 

Flam.Hoggi. 

Lean. Di che ? 

Flam. Di dolore. 

lean. O Dio, che confinone e quepa* 
Qual calo filano ’/ qual dolore hk^i 

a > p •'I pd- 
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potuto cotanta ? , • 

Flam. Per amor tuo, per amor tuo fco^ 
nofcente è morta 3 poiché Thò refe- 
rito io d’h'auerti veduto amar tanto 
quella Doralice tua. 
lean. Quella Cortigiana? 

Flam. Quella sì . 

JLca n O Dio come fogliono patirei 
torto gl’innocenti. 

Plani. Non accade feufarti nò , l’hò vi- 
llo io con quelli occhi. Ah Leadro, 
coli paghi il grand’amor di Flami- 
mia? quelle fono le tue promelTe? 
jLean. Afcoltadi gratia, Signor Flami- 
. . nio 3 non m’accufare con tanta af* 

.. prezza:quanto ru dici, è vero: ma_i 
f vna fola volta hò fìnto d’amarla per 
buon fine. 

.Film. Anzi hai finto d’amar Flaminia , 
e poco fà con la tua bocca il dicelli. 
Xean.lo ? 

# Flam Tu sì 3 Flaminia, che t’amò tan- 
to , che li pofe in tanti pericoli del» 
l’honore , e fu quali vccifa da Mori 
per amor tuo , ingrato , e tu coli ti 
feordi dell'amor luo,per vna Corti- 
giana ? 

Ican.O Dio: alla dolcezza de’ moti , 
alla foauità del parlare , tu pur mi 
pari Flaminia. Dimmi cuor mio, che 
4.. con viue ragioni ti farò conofcert 

, rinngcenaa «aia# 

* Flam, ■ 
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Flam. Io fono ben chiaro quanto fai 
fingerete quanto fai perfuadere con 
le falfe parole : ma retta in pace, ri- 
manti felice .- io mi parto , e tu viui 
contento con la tua Doralice. 

. Lean. Doue vai? doue mi lafci? ferma- 
ti vn poco. 

Flam. Lafciamijche hai à far meco tu f 
che mi fei capitai nemico ? 

Lean. Capital nemico? perche? afcolta 
di gratia. 

Flam. Lafciami Leandro . Io te nu 
prego . 

SCENA OTTAVA, t 
L eandro^ Tiberio. / 1 

tean.rEfoflfe Flaminia, come perii 
^ poca cagione hauerebbe po- 
tuto mutare in ira quel grand’amo- 
re ? ma io non v.ò lafciarlo. 

Tib. O Leandro. 

.Lean. Chi mi chiama ? 

Tib. O feli ciffimo incontro . 

lean. O metter Tiberio. . 'n-y- 'i' 

Tib. Fà ch’io t’abbracci prima > Leao- 
dromio. . / 

Xean. Che nuouami recate di Flami- 
nia ? 

Tib. E qui in Milano. * 

* 6 * Lean* 
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Lcan. Viua? 

Tib. Viua, ma fconfolata. 
l*an. Di grada parlatemi chiaro, ch'io 
mitrouolopiù difperaco huomo» 
che viua. 

Tib. Come difperato ? Vò, che flramo 
allegri; io t*hò recata Flaminia, 

4 quel che più mi confola, è, che poco 
fi hò riceuute lettere di Meflìna,do- 
* ue mi viene fcritto,che mio fratello, 
e tutti i i contentano,che Flaminisur 
fi a tua moglie , e che; fe marauiglià- 
no, che non fentono nuoua di noi. 
Lean. Chi fcriue di Meffina ? 

Tib* -FI afn in io mio nepote, e Placido 
mio fratello. 

Xean. Come può efler cotefto,fe à Fla- 
minio hò parlato pur hora qui ? 

Tib. La fomiglianzadel volto t'haue- 
ri ingannato. Sappi, che quella farà 
fiata Flaminia , che per non poterla 
‘ : conducere con quella honoreuolez- 
2 a ,Jch’à donzella fua pari iì conue- 
niua,e per altri buoni rifpetti la feci 
vefiirda ma(chio;& andaua cercan- 
do di ce ; ma non c’hà élla ricono* 
/cinto ? 

léan! Metter Tiberio,io fon morto. 
Tib. Come? perche ? 

Tea n. Ben mè l’indpuinaua il cuore_>$ 
ma io non capo in me fletto per Iju# 
gioia, che Flaminia ila Yiua;|ma mo^ 
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re d'affanno,che ftia meco fdegnata. 
Come pofs’io vedere il volco di Fra* 
miniaadirata,enonmorire ? 

Tib. Dimmi Leandro mio, tu m’hai co- 
turbato tutto. 

Lean. Andiamo cercando di lei, che_^ 
per iftrada vi dirò il tnttojtanto piii 
che mi piace di fuggir colui , 
viene di là , ch’è ìlato cagione d’o- 
gni mio male. 


SCENA NONA. 


Cincio. Vafriao. 

Cin. rv Vnque'è vero ? è vero dun- 
f U que,*che Doralice m’habbia 

fcacciaro per amor d’vn fanciullo? 
Vaf. Tanto c,à punto il Vefpa lo .volé- 
' , ua ftrafcinare quali per fors,a in ca« 
fa di lei. 

Cin. E tu non Thai faputo tirare diecc 
ferite nel petto ? 

Vaf A chi ? 

Cin. Al Vefpa, & à chi è cagione d’o- 
gni mio affanno. 

Vaf. Al Vefpa sì . che mi brillano fc-j 
mani per cacciarli la vita,* ma à quel 
giouanettó è vna compadrone à-fkjr 
' fi del male. 

Cin, Tanto che bel giouanetto il ho- 
7 ‘"L nello 
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cello amarre di quella traditore? 

Val 7 Belliflimo. Fae conto > c , haue vna 
faccia co lì vaga, che pare vna dona. 
Cin.O»n>e:tanto più mi s’accrefee la—# 
gclofia,tanto più mi tormenta Tira. 

Ò Doralice ingrata,ò Doralice cru- , 
dele,non t’hò io donato il cuore_ ? 
non ho io abbandonati gli amici,e’l 
proprio padre,per obedirti? non hò 
io fatte mille cofe non conuenienri 
ad vn par mio per amor tuo?Dimmi 
quàti fegni t’hò moftrati dell’amor 
mio?& hora cefi mi (cacci, ribalda? 
co fi mi tradifei fconcdcentc ? cofi 
m'abbandoni ingrata ? * 

Vaf. Vi hauefleella (cacciato vn pc^r 
. 2o‘ fa la furfanriffima,manigolda.lo 
Tempre la (limai vna bagalcia pol- 
trona—» . 

Cin. Ma io hauerò da comportare^» 
quefTingiuria (en 7 a vendetta ? non 
goderai nò quello tuo nuouo aman 
te perfida, nò,* anzi vò fcar.narlo nel 
tuo feno , & imbrattarti nel fangue 

di colui, che tanto ami; farò, che la » 

.< tua cafadiuenri fpauéteucle teatro 
di fanguinofa Tragedia.Sù Vafrino, 
sù aU’armi à far violenza alla porta 
ad vcciderehi m’vccide.Che fafche 
non corri? A chepenfi Vafrino? 

Vaf Penfo>che mi partii vedere le mie 
• ideila dentro yh catino, e la mi;u, 

-.tv pan- 
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©ancia. fodero di fpade. Voi non ere 
dece, che ci fard rotta la teda di buo 
namaniera? ^ •' 

Cin. *erche?di che dubiti, viiaccio? 
,Vaf. Coli penfate d’vccidere^alla bella 
prima ? come vogliamo noi due ar- 
mati folo di fpada additar quella ca* 
- fa, doue ci è il V :fpa, e quei gentil- 
huomo almeno con vn feruidore ar- 
mato’eflì potranno far tefta,e lè dó- 
ne co’l tirar ìaffi dalle finedre ci fa- 
. rano ritirar con poco honornoftró. 
Bifogna andar con vantaggi o,quan 
do fi vuole acquiftar la vittoria cer- 

Ciru Horsù facciamola con giudirio. 
Andiamo à penfarci vn poco . 

Vaf. Caminate predo, che non ci giù® 
ga quel cicala dei voftra Pedante • 

i » > f *4 

• SCENA DECIMA. 


Alcefimarco Pedante.NicoIino. 

: ■ ' 

• Ale. Cintio. O Vafrino. comefi 

\^J fono deleguati todo ? Oh fp 
luffe vero quello.che m’hà fufurrato 
all’orecchio il bugiardo Vafriao* 
cioè, che Cintio dà fdegnato con la 
meretricola , perche l.’hi efclqfo 
cafa.Ilche fe Ea vero è cpfa credito- 

A . -J* «5 

' «v-#? ■ :V •* • Avessi'*- i?" 
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le, che fdegnato della repulfa abbati* 
doni la concubina. Che non può in 
animo gencrofo vn giufto fdegno?il 
più delle volte Io fdègno ha rotte, & 
L mfrace l’indiflblubi li catene d’ Amò 
re, e quel ehe non hà potuto il zelo 
“ ’ della vita, e del l*h onore, hà potuto 
‘ vn nobil fdegno.Hor io vorrei bene 
informarmi s’è vero. Ma chi potria 
‘ darmene indubitato raguaglio ? 
HÌC. La bella vedouetta 

Piange il marito,quando ftà /eletta; 

1 No ptager •vita mta^nó pianger tanto. 
Sredi me per m aritele la/cia il piato • 
Io non vedo ne Vefpa , ne veipone, 
* ne innamorato 3 ne il malan che gli 
vccida tutti . 

Ale. Quefto puellulo mi potria cauar 
r di dubio . . 

Kic. Quanto fpaflo ci dà quel Colan- 
drea. L Gabbiamo traueftito di cento 
foggie:maIa padrona lì marauiglia, 
che tasto tardi quel giouanecto , e 
v fono vfeito à vedere fe per forte.» 
~ veniiTe . . 

Ale. Da coftui vò /aperlo. 

Kic Oh,oh,ecco quel Pedantaccio del 
' Signor Cintfo . 

Afe: O; quél puellulo. O Nicoliiro 4 
■* ades dum. 

#Jic Baribui la punra de’ guanti della 
■aftano/meficrSalwlabarca. • T ~ > 

Afe* 
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H\c. Io fono chiamato>nuncupaco 9 Als 
cefimarco. 

Nic. Alzati Marco? v 
Ale. Non nò. Alcefimarco. 

Nic. Sì,sì,A/?no della Marca. 

Ale. Ben fi eonofee , che fei ijvn cape- 
ftruolo allieu o del Lupanare. 

Nic." Non m’ingiuriate per lettera»* 
Maeftro,ch’al corpo di mia madre • 
Ale. Temperati dall’ira NicolinoVMa 
tu non intendi il parlar per lettera 
eh 1 

Nic. Domine nonne. 

Àie. Gran tradimento ti è fatto a non 

• mandarti alla fcuola. 

Nic* Sono andato alla fcuola sì : ma il 
mio maeftro, ch’era graffo come v» 
s porco,e quando parlaua faceua giu- 
fio come vn porco, poi mi fece vii-* 
cauallo,io li tirai vna lattata, e noia 
' ci tornai più. 

Ale. Proh dolor , in quanta triiHcia è 
t venuto il mòdojch’infino i fanciulli 
li fdegnano d’efler corretti. 

Nic. Mi fece andare à cauailo$e non** 

• in carretta. 

Ale. Dimmi è vero, che Cintió fia fla- 
to efpulfo,efc!ufo,eietto,e fcacciatò 
di cafa di tua padrona, per conto di 
non sò chi nouelli Proci i 
'Nic. che porci \ Boa è flato cacciato 
v da porci. 

»•••* , Ale. 
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Ale. Dico proci , idett d’altri concor* 
retiti in amore d’altri riuali . 

Kie Da altri animali ? metter nò, no« 
habbiamo altro animale, che la gat- 
ta, che Tempre mi fura la merenda. 
Ale. A queftomodo tu hai ilcerucllo 
o?rufo,fei di craffa Minerua 
Kic.Hauefie’a io vna graffa mineffra^ 
con lalaccia, e mottarda, e lecca il 
piatto,e poi trine vais al fiaf.o, fra- 
tello . 

Ale. Animus ett ih patinis, ditte il pa- 
i-alito Terentiano i ma tu da lenohe 
ti farai feurra, da feurra Parafito,da 
Parifico poltrone, e da poltrone la- 
t dro,c dà ladro in galea. 

•’Nic. Ut i Pedanti tuoi pari a! fuoco. 
•Ale. Malitiafupplet*tatem:queft*c vn 
- animaletto tròppo fpeculatiuo . 

Nic, Quando farà pace il Signor Citi- 
tio con la Signora lo vò far cacciar 
di fuacafa. 

Ale. Quid dixifti? che cofa hai detto ? 
Nic. Niente. 

AJc. Furcifer, farci fcr, tuben’intendi 
le mie parole:ma le vai trauolgendo 
. ■ per illudermi. 

•Nic. Se voi parlate Tedefco, come vo- 
lete, ch’io v’intéda* parete quel pap- 
pagallo del Signor Giulio, che Tem- 
pre che patto di là , mi dice Alino 
mettere, mettere Alino voi, à punto 

mi 
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mi parete etto . 

Ale. Ideft,io il metter A fino ì 
Nic. Io dico il pappagallo. ^ 

Ale. fn fatti tu iei vn diauolino. 

Nic. Voi mi parlate per bis , per has t 
per rum, bus, amen. 

Alc.Horsù ti parlerò chiarori mio pa- 
tterò te lo airò palami. 

Nic. Volete vna pila 1 . 

Ale. Non è quefìo il mio feopo, 

Nic* Volete vna feoda. 

Ale. Che pale? che feope 9 

Nic. Che sò io . Che sò io. fe non Ito 

* per tirarli vna fattata . ; 

Ale. Afcolta,è ve ròcche Cinti ò^a fta- 
4 to efclutfojfcacciato da Doralice,per 

amor di non sò chi altro innamo- 
rato ? 

Ni£. Metter sì, metter sì è vero, è Ve- 
ro, vedere come rifpondò bene àdef» 

• fo,che v’intendo. 

Ale. O mefelicem, ò me felice quattro 
volte,e fei,che gaudio ne fento? che 
giubilo? che lecitia 9 
Nic. Ob^oh,?! M lefìro è fpiritato. 

Ale. Sine mora voglio dar quella fru- 
tta nuoua i fuo padre . 

Nic. Et io me n’entro prima , «he fi» 
^giunga il Trebbia; 
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Trebbia folo . . 

t 

x 

C N H faria bella , faria ben degna 
} di rifojche Trebbia fapeffe ve» 
dicar ringiarie altrui , e le Tue 
foppprtaff? corri* vn poltrone. Io che 
fono la fchiuma de gli affa fiini , e—» 
n’hò fatte piti iofoloin mia vita,che 
< cento rompicolli in cento anni ; i.o 
che fono flato il gòfaloniero de* la- 
droni, Tinuenrore delle furberie, 8c 
il malandrino de* malandrini, hò da 
.. comportare d’efTer beffato da vn-jt 
Rumano i li farò vedere quanto Zìa 
. male offendere chi può vendicarli 4 
; Hò trouati quattro miei compagni, 
quattro leoni fcatenati, e J*hò polli 
in punto per affalirli la cafa, e rom- 
» perii la fronte, fc pretendeffe far di* . 
fefa,ò re/iflen^a alcuna» voglio aui- 
farne il padrone » e dar luogo à chi 
.viene di là* 

SCENA D VODE CIMA. 
Cinrio . Vafrino . Alfonfo. 

V ’ ‘ , A \ * 

Ciò. X T On creder Vafrino, ch’io Zìa 
canto tenero di cuore, quàta 
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. tu peolTLo fdegno hi vinto Tamo» 
re,c la rabbia hà sbandito il martel- 
lo ,* efe fin’hora mi fono ingegnato 
di feru ir lardarle tutti i piaceri del 
mondojda hoggi innàzi farò ogn'o- 
pradi darle i maggiori difgufti, ch$ 
io polla i e per la prima fon rifoluto 
d’vcciderli innalzi a gli occhi co- 
lui, che tant’ama, colui che m’hà fac- 
to fi gr^ue fcorno. 

Vaf Eccoci alla guerra, ò alla pac^. 

Che ne dici Alfonfo ? 

Alf Io fono feruidorede’ galant'htlo* 

. mini,eIeruoad'hore,à[giorni,à me- 
l fi, chi mi comàdaj fe volete ch’io mi 
jj lanci primo alla cafa,vi fai ò, vedere* 
che sò menar le mani, quando bifo- 
gna^ . t 

Cin. Afpettiamo qui ritrarr, c quando 
; alcuno aprirà la porta diamole den- 
tro. La prima coìa tagliaremo il ipa- 
; fo alla Ruffiana. 

Vaf- Se alla prima lagrimetta di Do,rà- 
lice, al primo dirut , Cintio mio ca? 
ro,{perdonami anima mia, non mu- 
tarete l’ira in miièricordia, elecpr- 
; carete perdono, io fia impiccato co- 
in’aflra/ììno. 

Citìi II mio cuore è tanto.indurato per 
lo tradimento , tanto adirato per. lo 
; feorno , coli infiammato dalla gelo- 

w» . Ha >«# i .. w. r ■ A' 

. / Vaf, 
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■ Vaf.Eccoui la gelolia.che non può ftl- 
re lenza Tamore. 

Cin. O Amore , ò difamore vò Gran- 
fiarle innanzi chi m*hà pollo nel 
fuoco. IN 

All. Quello è il meglio . Afpettiamo , 
che s’apra la porta , & io voglio ef- 
' fere il primo à cacciarmi dentro» 

• ***'-. ^ i . • 

SCENA DECIMATERZA. 


Capitano. Trebbia. Cintio. Al- 
ionlo. Yafrino. Ragazzo . 


Cap. A L venir della fanteria, metti 
i X"\ in ordinanza Io (quadrone , 
le picche Arano nel mezzo, con due 
maniche d’archibugieri ne i fianchi, 
c diali l’afia Uo improuifo, e facciali 
trùdel vendetta di chi prefume of- 
fendere Tecccllenza del mio valore, 
e la maeftà del mio nome. 

Treb. Non mi curo di tante ordinate. 
Due sforzeranno la porta 3 e gli altri 
fateranno dentrorio vna mano met- * 
cerò alla gola del Ruffiano, e Talrra 
nel collo della puttanate ftrapparòl- 
le la catena dal petto Ma ritiriamo- 
ci in quello canto finche giungano i 
‘ noftri compagni . 

Cin. O là non vedete il Capitano? farà 

vena* 
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venuto qui per difefa di Doralice. 
Jtate fopra di voi 

Cap. 1 rebbia, Trebbia . Oh corpo del 
mondo, non Vedi Cintiocor» huomi- 
ni armati ? fa ri qui per foccorfo di 
Doralice, fono tre e noi fumo due, 
che fàremoah , qu.m io verranno !' 
noftri eomp£gm?n ariamoci vn po- 
co fratello . lì buon Capitano deue 
dar fu Tauifo del tempore fu’l van- 
taggio del luogo. 

Treb. Al ficilrb.fi Vefpa dubitando di 
quello haueri domandato aiuto i, 
Cintio, tanto purché ci guardante 
danno più cotto in atto d’inimiìi , 
che d’altro. j *- 

Va f. Al fjc uro il Vefpa dubitando (del 
voftro fdegno ha chiamato cotteli in 
aiuto di Doralice, tanto più, che ihon 
vi fallita com’è fuofohto. 

Cin. Vogliamo darli fattalto prim la-» 
che fi facciano forti in cala i 

Cap. Parti che ce bandiamo in caf L*, 
che poi torneremo con più vani [ag- 
gio? 

Vaf. Signor nò, vediamo prima, Jch 
fanno . . I 

Treb Signor nò , vediamo prima, |che 
dicono. 

Alf. Il feruidor del Capitano è mio 1 a- 
mico,volete che vada à parlarli 1? 

Treb. Vn di quei feruidori è mio a ini* 

cj i 
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. co , volete che fcuopra da lui Pani- 
mo di Ciritio ? 

Cap. Oh bene, co/ì mi piace , quefta è 
la prima regola dell’arte militare-» 
(piare rintentione,e gli andamenti 
delPinimico. 

Tre^>. Io vado. 

Alf. State voi qui , ch’io anderò à fi- 
pcte quel che viene à fare. 

Treb.i Alfonfò tu fai > che ci conofcia- 
mofvn pezzo fà , & habbiamo fatta 
qualche galanteria da buoi! compa- 
gniUe non vorrei romperla teco,che 
ini ièi caro amico . Dimmi , che fai 
4 toty Cineio? 

4U » l/n quanto alPeflere amici è vero , e 
c r /ogliamo effere ancora ; e fe co-; 
f :o ro per lor capricci vengono alle 
. n ìa ni tj diamoci noi due fioccate al 
v en.to. 

Tre b. Adunque Cirnio ftà qui per il. 
r nio padrone? 

AJ f Sta per afìTalir la cafa di Doralice, 
r ter vccidere vn giouane, che Fha__* 
f ictofcacciar dalia Diuaj& altretan- 
farà al Capitano,fe la vuol difen- 
rc-j r. 

b. Se coti è , noi la faremo di com- 
pagnia , perche il mio padrone an- 
cia vuol toglier per forzai Do- 
ahce vna cirenaiche l’hà rubata. . 
Dunque noi fumo d’accordo, arn- 
ia ne 
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♦ fané il Capitano tu , ch’io lo dirò al 
Signor Cintio. 

Treb. Ma tu non (lai più col Napoli- 
tano ? 

Alf. Che sò io. Non Phò potuto trouar 
■ da quella mattina. 

Treb. Horsù non fi perda tempo. . 
Cap. Che dici Trebbia? : 

Treb. Cintio ancora s’è {degnato con 
•i Doralice,e vuol far quello ftelTo,chc 
volete far voi . 

Cap. Oh buono. 

Cin. Aifonfo, che dice il feruidor del 
Capitano? 

Alf. Egli ci farà in aiuto, perciò che_» 
ftà elfo ancora (Segnato con Dora- 
lice . •> . 

Cin. Horsù bene. Vafriho, che fai? tu 
(lai come incantato, non parli nien- 
te. A che penfì? 

Vaf. A dire il vero, mi par fuor di prtf- 
pofìco far tanto rumore per conto di 
occafìone coli leggiera. 

Cin. Dunque leggiera occafìone ri pa- 
re ? hò da cóportare io fi fatto foor- 
*" no felina memorabil vendetta?hò;da 
patircjch’altri goda Doralice àraio 
difpetto ? 

Vaf. Signor nò, Signor nò, hauete ra« 
gione 

Treb. Andiamo ad incontrarlo, che-# 
già viene verfo noi. v 

H Cap* 
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Capi. Signor Cintio, ftia/ì pure da par* 
te, eh io folo ballo à (cannar quanti 
fono in quella cafa, e far le vendette 
dell’ingiurie di me, di voi, e di quan- 
ti fono flati offelì da quella putta- 
naccia, da quefti ruffiani poltroni. 
Cin. Veramente è quanto voi dite: ma 
voglio con le mie mani caftigarchi 
m'offendejritiriamoci in quelto cau- 
l to, & afpettiamo, che s’apra la por- 
ta.» . 

Treb. $aldi,che l’vfcio s’apre, io m*ac« 
collo per guadagnar l’entrata;. 

SCENA DECIM AQVARTA . 

.V 1. .»% f . • •* *. 1 ✓ è - 4 -- J /- ' 

Ragazzo. Trebbia. Cintio. Va» 
trino. Alfonfo, Capitano. 

% ' f i t r ’ ( 1 * • 

* •• •**, ■ • » * . 

Rag. XIJ Pur mi manda a cercar [di 
j;, JC/ nuouo innamorato, e Colan 
drea veftito da Mattacino fa i più 
- • bei falti del mondo. Vh quanta gen- 
- . te co’l Signor Cintio, voglio auifar- 
*. ne la padrona. ; 

Treb. La porta è prefa Vogliamo en- 
trar tucti[, ò pure rimanerà qual- 
ch’vno per guardia della porta ? 

Cin. Entriamo tutti-Seguitemi Signor 
4 ‘Capitano. 

Vaf. Via dentro* Alfon fo. . . •* 
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Alf.il Capitano vuoleffere di retro- 
guardia. 

Cap. Per dire il vero , non sò fé fia be- 
ne entrare . I foldati non fi delio no 
mettere cofì alla cieca ne’ pericoli ; 
ma l’huomo animoto non iftima pe- 
ricolo» doue ci va Thonore Ma che 
honore m’è l’entrare in caia d’vna 
Cortigiana ? ma la vendetta dellau» 
truffa della catenapè vero. Ma i fol- 
dati pratichi deuono mandare prima 
le fpie, & i caualli leggieri ad aflicu 
rar la ftrada da gl*ingàni,e dall’im- 
. ; bofcateje poi marciar con ltlferci- 
to.Hor facciamojche coloro, che*» 
fono entrati innanzi ci afiicurino il 
paefe. 

Treb. Signor Capitano, può fare il mò- 
do,che fate qui ? Entrate, che iìamó 
padroni della campagna. .* 

Cap Hor /ì,che me n’entro per ragion 
di Guerra. * 

S C ENA DEClMAQVrNTA. 

Vefpa . Pelinefla J Colan- 
drea dentro. 

Vefp. /^Àncaio,il Capitano, e Treb- 
bia in cafa noftra ; qualche 
diauoleria ci và per io mezzo - /Sa- 

Ha peffi 
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pedi almeno, fe fono fbli,ò con altri» 
Cime, lento vn fracalfo mirabile. 
Doralice che grida, ò Dio la vorrei 
foccorrere : ma che pollò io concro 
tanti , che faranno in cafa? ò^dire il 
vero io temo della mia pelle. 

Poi. Vefpa, Vefpa . Aiutami , Vefpa_j 
mio. 

Vefp. Che gente è quella, madonna? 

Poi Oh pouera figliuola. 

Vefp. Dimmi vn poco , dimmi di gra- 

tia^ . 

Poi. Tutta la cafa è in rumore, quel 
- traditore di Cintio m’vcciderà quel , 
la figliuola mefchina.5 
Vefp. Diauol è. Cintiodipiù?quì non 
accade burlare. 

Poi. Perche non vai ad aiutarla? fi- 
glia, figlia. . 

Vefp. Nonvorrei , che m’auenifle co- 
«• me a Ciufoli di montagna , che an- 
darono per fon a re* e furono fonati . 

• Che volete,die faccia io folo? hauef 
fi almeno due altri compagni. 

‘Poi. Se il £ielome la fa fcampare da 
quello pericolo,fubito,fubito la vo- 
glio maritare , e toglierla da quel 
peccato. 

Vefp, Se Tufferò fenza pietade pur ha- 
< ueriano qualche riguardo di no,n~# 
offendere quella giouanerma fai do- 
tte Uà il fatto ? diamola à gambe, e 
ì ‘vr & fcam- 
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/campiamo da quella furia, che fe~» 
loro ci barino tra le mani, non ce la 
perdonano à fe 5 ma come fei ftata-jJ» 
coli delira à fuggire? 

Pòi. Me ne diede aurfo il Raga 7 *o » C 
mi faluai dall’altra porca. Girne, joi- 
me.?enti,che rumore? 

Gol. Ah mamma mia foccurrcme ,cà 
sò muorto. sfortunato mene. 

Vefp. Oh pouero Colandrea . Sai cho 
mi pare ? /campiamo l’ira prelenté > 

. che airvfcita non ci diano addotto. 

Col. Non m’accedite Segnoremio,pa» 
trone mio.Che v’haggio fatto.? 

Vefp. Fuggiamo Polinefta > eh* è me» 
giio per noi. # 

Poi . Oime. Come vuoi, [ch'abbandoni 
quella pouera figlia? 

Vefp. Che gioua à lei , ò à te lo ftaf 
qui? preftojch’efcono di cala. 

SCENA DECIMASESTA. ' 


ìCintio. Colandrea.Capicano# 

Cin. T? Sci qui manigoldo. 

Col. C Segnore mio. 

Cap. Fermati ladro. 

Col. Donatemi la vita pe lemmofcna 9 
Cin. Che faceufquì Ruffiano? 

Col. Meferccordia Segnore. 

‘ H 3 CafJ 
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Cap. Rifpondi poltrone. 

Col. Sò muorto,Rè mio. 

Cin. Chi Tei ru?rifpondi. Come /èi en- 
trato in quefta caia ? 

Col. Non m'accedite , ed sò lo fegnò 
Colandrea Marramaudo, Prencipe 
mio bello. 

Cap. Oh furbo, tu fei? pur mi capitarti 
nelle- mani ? Voglio vcciderti tradi- 
tore^ • 

Col Ferma frate , ci faie tremmareli 
creftianeco fsò braueiare. M’hauite 
crepato’ncuorpo de la paura» m’ha- 
uite_j . . - 

Cin.Che fei venuto à far qui? Di il ve- 
ro» fe nonché ti darò celle pugna- 
late. : : -...v- • 

Col . Oimene. Segaore si» ve Io boglio 
diedre*-*; . '* 

Cap. Spedircela , non penfare i qual- 
che bugia. 

Col. Fermate no poco.pe gratia,qui- 
to piglio no poco de shhiato. 

Cin. Spedicela prefto . 

Cdh Sentiteme chefto’nnante. 

Cin. Che? parla . 

Col. Vi ci fi m’accedite fcriuo na let- 
tra à Napole ,e li partente miìèie ne 
fanno vendetta , e’nce fanno venire 
na chianca d’huommcne a fè. 

Cin. Che faceui in quella c-àfaC 

Col, Segnore miojOoralicc m’hà mi- 
^ dato 
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dato à pregare, che li dette no poco 
de fpattatiempo co la mufeca?, cà io 
fo mufeco padrone mio, non’nce fo 
benato pe male affare, i fè de cag- 
lierò. ; n 

Cin. Che ne voleua fare di cotefta_j 
t mufìca_»? 

Col. Afpettauano cierto gioucnicllo 
ftafera. 

Cin. Non era ancor venuto? 

Col. Patrone mio none. 

Cin. E*1 Ruffiano? 

Col. Ieua cercando chillo giouene'# 

Cin. E la Ruffiana ? 

Col. E benuto lo Ragazzo/e non fae** 
ciò, che Tha ditto Doralice Tene è 
ferrata dintro la cammara,e la R.of* 
fiana è foiuta fore ,• & hanno lattato 
me poueromme follilo, foli Ilo. 

Cin. Che ne vogliamo fare di coftui? . 

Cap. Lafciatelo andare in bordello:. 
Intendi , ricordati che ancor che_> 
non lo meriti t’hò donata la vita. » ' 

Col. Te sò fchtauo’ncatena Segnofftj 
Capetaneio miol 

Cin. Vattene vìa 

Col. Te pozza vedere gran Preneepe* 
patrone mio.Vafoue lo denucchio , 
Segnò Capetaneio. 

Cap Vi via poltrone. * > 

Col. Sto cauce’nculo’nce mancaua pe 
ghiòta.Si lo deiauolo me fà arreu*» 
, H 4 « 
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cegnereme la Ipata , io fia’mpi- 
fo fé no Iifcawno tutte duie . Hora 
( iammoncenne à la cala à pigliare—» 

•no poco de fpireto , cà po li voglio* 
farevedere,chi sò io. 

'Z 0 v , ^ j . . * < i 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Cintio.Capitano.Vafrino. 

Trebbia . Àlxonfo. 

Ciri» TJ En fi dice,xhe quando fi fa-» 

JLy vnacofa fuor di tempo, séza 
dubio fi rutna il tutto. La fouerchia 
fretta m’hà fatto fcappar dalle mani 
quel che fommamente defideraua . 

Cap. fi la fouerchia brauura m’hà fat- 
to capitar nelle mani quel ch’io bra 

. maua,cioè quefta catena, che la Sci- 
farda mi tirò dalla fineftra pej pau- 
xajch’io con vn falto non mi laciafli 
dentro la camera, doues’era rinfer- 
rata— > . 

Cin. O Amore, ò fdegnq, ò gelofia, ò 
cani arrabbiati , che mi tormentate: 
ramina, datemi alquanto di pace,da^ 
temi fpatio, ch’io polla penjfare al ri 
medio de* miei mali. , 

Cap. fc’io foffi intereflato come voi ne! 
Tamor di cortei, in vn bel puco n'vf* 

«irei d’impaccio. 

Cin. 
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Cin. E come ? ' 

Cap.O con minacele farei fuggir quel 
giouane da quella Cittade , o con—» 
due pugnalare lo farei cacciar dai 
mondo . 

Cin. Quello còlìgiio mi piace. Vò, che 
Io vadano cercando colloro, e che 
l’ammazzino. Ma doue fono rimali? 

Vaf. Eccoci. 

Cin. Doue fete flati fi n'hora ì 

Treb. Quello galantuomo per noa 
farli vedere al Napolitano fuopa# 
dronc, s’era ritirato nella cantina-» 
della puttana , e noi l’habbiamo te* 
nuto compagnia;. 

Alf. Compagnia nel bere » Gabbiamo 
pollo à facco la carina di Doralice * 

Cap. Vi potrete feruir del mioTrebbia* 
fe vi bi fogna. 

Cin. Andate ad afpettarmi in cafa del 
SignorCapitano,c’hò da raggionar 
con voi. 

SCENA DECIMAOTTAVÀi, 

9*'\^ > - » , , _ , ^-1 • * \1 Jy • J l'» .« - ▼ j 

Doralice in fjneftra • Cin* ' 
tio. Capitano. 

Dor. A !■ Quefto-modo li fà , Signor 
/l Untio,ah? con quelli tradi- 
aaenti,ingrato,ingrato^Beirhonore 
_ .. H J affai- 

V..* * ** 
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aflaltare vna pouera feminella. 

Cin. Non taci bagafcia?Ringratia hu» 
• porta gagliarda. 

Cap. Oh buono, che non ingiuria me. 

Dor. E tu Capirano poltrone? nò ti fei 
vergognato di fare il valente con—» 
chi non poteua aiutarli ? 

Cap. Se ti (caffo la porta, Scanfarda. 

Dor. Ma io vi perdono quanto difpia* 
cer m’hauete dato, pur che mi faccia 
te vn piacere, Signor Cintio mio. 

Cin. Ancora hai animo di domandar- 
mi piacere, traditora? 

Dor. Non fate del male à quel gioua- 
ne,Cintio mio. 

Cin. Li vuoi bene affai ? 

Dor. Affai . Fate conto , ch’io l’ami , 
quanto Tanima mia. 

Cin. O cielijche mi fatesétireVTu per 
: quel giouane mi*difcacci,mi difprez 
^i,e mi difami, e nó vuoi, che l’odia 
à morte?Io sò difpofto à tuo difpec- 
to,folo per darti mortai difpiacere, 
vcciderlo in tua prelenza. 

tìor. Cerche tanto male al pouero gio- 
ua netto? Ogni minimo difpiacere^» 
che ri^eueffe ymi farebbe morir di 
dolore, cintio mio, fe m’ami non_j 
l’offendere^. 

©m Non più, non più*fceleràt3,che - ji : 
m’vccidi.Ma /'appi perfida donna_>, 
che non mi fentirò mai fodisfartoffe 
^ A no4 
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* nonlVccido, e non ti vcderò morir 
difperata. 

Dor. Ah crudele, poteflilo almeno far 
auifato. 

Gin. Infame, federata, poltrona. 

Dor. Pregatelo voi » lignor Capitano 
mio. 

Cap. Andateuene,che vi farò la gratta* 
Signor Ci ntio andiancene,che. 

SCENA DECIMANONA. 


Colandrea in fine/lra. Cin- 
tio . Capitano . 

Gol. \ 7 Vi ne mentite pe la canna dò 
quanto m’hauite ditto, e de 
quanto m’hauite- fatto:. Sopponta— * 

buono fsà porta, Vecenzaw * 

Crn. Quefti fono i meriti della corte-. 

fia patzo poltrone?. 

Cap. Sccndbquà furfante, e non tifare; 

feudo di eotefta muraglia. -c 
Coi- Io era. defpuofto decidere tutefc * 

duie ; ma mò voglio fare la grati* % 
•te'iCintiò. £ fai, perche? perche:- patréT 
to poueriello non ne ha autro-^chcv 
te fulo. Non voglio dare fto defgtt*.» 
•fto à chillo viecchio sfortunato; ' V 

Cin. Se tu non fufli pazzO vtiuifpondCT » 

? . ~ /« «Ti . 
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Col. Ma à te Capetaneio de le COCOZ* 
ze,quanno efco li lido. Fà teftamien 

• to,e iitto. 

Cap. O manigoldo, poltrone, non mi 
far venir la ttizza,che fe m’infurio ti* 
fcaflo la porta , e ti butto da cotefta 
finettra, fciagurato, furbo,attaflino» 
ladrone del mercato di Napoli. 

Ciu. Andiamo, lafciatelo andare. 

Col. Tu brauie,cà dai accompagnato* 
potrone,potronaccio, fordato foiu- 
to. Tu fai,che te fice à Melfina 5 e qua 
no te trouo , fi muorto , fi fpeduto • 
Acconciate li fatte tuoie, e batta. 
Cap. Oh s’io hauefli vna picca,ti vor* 
rei infilzar com’vn pollo. 

Col. Oh s’io hauette n’arcabufcio,tC-»^ 
vorria pattare comm’à recotca. 

Cin. Tu non vuoi finirla? v> 

Col. Segnornò. - sai oc» rd 

Cap. Sforziamoli la porta di gratia— 
Signor Ciucio; -j o • 

Col. So pponta buono. Vece n za, deiseO 
uolo. ir.’ o* i 

Cin* Lafciatelo in maThoria. Andiamd s 
via — » . 

Cap; Se non fcendi.quà giù,fei vn fur- 

• fante*.? • /rl.Bn-rw : 

Col. Afpetta, cà mò eh’ è partuto cin.; 

tio, voglio fcertdére. 

Cap. Oime, fecottui viene con fouer- 

, chièria,farò vccilo come vn poltro- 

chiift*:' - '•*. . *£ uè « 

«• 

epnqaepr. 
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ne Oh,oh, tu torni in fìneftra? 

Col. Rengratia Vecenza. iìfTa non vo- 
le,ch’efca, efTa te fa campare doie_* 
autr’hore Veccola cà m’haueua pe- 
gliata la fpata pe te ftencare . 

Cap. Tu non efci , perche fei vn Yilac- 
cio,vn poltrone. 

ICol. Tu ne miente pe la canna . 

Cap.Tò, prenditi quefti guanti fui mo- 
ftaccio . 

Col. Ferma, cà mò me fcarreco.Tò,pi- 
gliate ftà cortellata , e ftò mane rit- 
to, e ftramazzone. Veccome fcarre- 
cato co ila fpata nuda, e fi bè è da la 
feneftra non’mporta . 

Cap. Hor rettati con quetto affronto. ^ 

Col. Hora và cà quann’efco’nce ve? 

< da'rrimmo. 

ATTO V- 

.. SCENA PRIMA. 

. Vafrino. Trebbia. Alfonfo. 

» 

yaf. T7Ratelli,il Signor Cintio è gé- 
Jf* til’huomo più da fatti, che da 
ciancie,fateli il feruigio di buon’ani- 
mo, che ve ne lodarete. 

Treb. In lomma è ftr*a feruire i ga- 

lanc’huo- 
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lanr’huomini.Lafcia di quello il p£- • 
fiero a noirrna che citra di boia ha-^» 
coQu ? Te non pare lo più bizzarro 
malandrino della malandrineria. 

Alt. Come ru non rafTbmigliaffi al viuo 
lo più brauo furfanre della Furfante- 
ria . Ma bell’errore è flato à non ar- 
marci megliorvn giacco, Se vn guar- 
-danafo alla ciciliana era à ^polito . 

Vaf. No accadono tante canzoni. E vn 
gióuanetto fenza barba, e fenz’armi 
poco più porrà tardare à venir dal- 
la Cortigiana. Ma ricordateui,che fe 
mai vi toccarà per difgratia à mari- 
tami con Madonna Margherita, che - 
la Facciate da valenti huomini à te- 
ner la bocca chiuFa. > 

Treb. Ah,ah,fe nó fufìfe la fìcurtà c’hab 
biamo alla Forza delle noftre brac- 
cia, che nó cernono ne corde, ne cor- 
. delle, ne tormentile fe no che le no- 
ftre fpalle fi ridono delle baronate 
de manigoldi affàflini , che FpefTc ne 
hanno Fatta la proua , <roi non faria* 
mo tanto pronti alle ribalderie. 

Alf. Se bene io fon proto nelle maltfa- 
gitàrma chi è poi più collante di me 
nelle -Funi, e nelle percofle?& irà fóf-Y 
• ferir carceri,reppi,catene, c manet- 
te , non hò inuid’a à perfona del 
mondo . 

tTreb. Te’I credo:ma chi- più di in? prò ' 
jm*. Y lodar 
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lodar le virtù tue,che n’hò fa'ta lei 
periéza? Di re fi pofibno dite le ma- 
rauiglie. Chi non ltupilce in vederti 
con qual deprezza inganni, con che 
fronte nieghi, con quanta fottigliez 
za rubi, con che ficurca,giuri,e come 
leggiermente laici , quando fei ero* 
usto col furto in mano ? 

Alf. Ne anche le tue eccellenze fi deuo 
no tacere . Chi sà meglio di te vfar 
tradimenti, commettere affettimi ,fa- 
lir per le fcale di corda, i ubar il pa« 
drone,far chiaui falfe,e falcar ne s pe 
ncoli dalle mura come vn gatto ? 

Treb. Ma quel che parue marauiglia_» 
grande, ni quando ftàcafli diece va- 
lentittimi manigoldi, che molto lira 
namenre ti batte uano sii la corda . 4 

Alf. Ma quel ch’in te è di ftupore,è,che 
hai la fchiena di ferro à foftener l’an 
guillate,e braccia d’acciaio à tener- 
ti in aria sù la corda Io ti lodo, per- 
che ti voglio bene • 

Treb. Et io ti lodo perche ti fon’amico* 

Vaf. Ma dubito, dubito, ch’vn giorno 
non le pagarete tutte in vna volta , 
ch’ai fine la penitenza corre dietro 
al peccato. 

Alf. E veroin’hò veduti molti c’hanno 
cinque, e fei volte fc àpate le forche, 
c poi all’vltimo ci fono acchiappan- 
ti in mezzo* ì. . :«v r 

. 7 Trefc. 
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Trcb. Fatta quella ribalderia, mi vò ri- 
tirai t r che dubiro.cn’vrt dì nò m’au- 
uenga quel che fi Tuoi dii e,à pecca- 
to vecchio penitenza nuoua . 

Alf. Altreranto farò io. Ma ritiriamoci 
ch’efce quel vecchio di cafa lua. 

Va f. Appiattatcui in quel cantone, 
quando vederò il giouane yì farò 
vicir dall’imbofcata* 

$ CEN A SECONDA. 

Lamberto. Roberto. Va- 
frino da parto • 

Lam. \ \ Enti e tanto tarda Vafrino 
lVIà darmi nuoua dell’anello, 
m’imagino certo , che da douero io 
non fi a flato tradito . Sia maledetto 
tal’amore.I configli di lontolo era- 
no buoni, & io ne li voleua male, & 
hora co’l mio danno me n’auedo. 

Rob.M’hà detto il maeflro,cheCintio 
iia corrucciato con Doralice. Lean- 
dro haueri Fatta qualche buon’ope- 
ra . Io non farò pigro à feruirmi di 
coli bella occafione. L’hucmo accor 
to deue ftar vigilante, e non lafciarfì 
fcappar dalle mani il beneficio , che 
li porge il tempo,e l’occafione. Ma 
«eco quel vecckio infeniato . 

Vaf. 
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Vaf. Oh,oh,adcffos , accoppiaranno 6- 

fti vecchi maledetti. Hor fi, che ii lco 
priranno le mie bugie . 
lam. Ma Roberto fe ne viene à me^; 
Sciocco fui da buon fenno à ncn_* 
l’intendere . 

Rob. Ben, metter Làberto,ftate ancora 
con quel capriccio, ò vi è pattato I 
Lam. M’è pattato pur troppo , perche 
l’anello , che m’era Rato prometto 
mi vado à poco,à poco accorgendo 
• che fe ne vada in fumo,& io temo di 
qualche inganno. 

Rob. Adunque non ve lo diede Dora-* 

lice-» ? , in 

lam. Signor nò .Quando me 1 ha vo- 
luto dare? 

Rob. E chi promife daruelo ? 

Lam Vafrino. 

Vaf. Oh ti venga il cancaro. ; 
Rob. Oh buono.e chi vi ditte del male 
di mio figliuolo? 

Vaf. E pur dirai Vafrino ? 

Lam. Vafrino. 

Vaf. Oh vecchio poltrone. . 

Rob. E le nozze chi ve l’ha fconfigUa* 

t ? 

Vaf. Vafrino. 

Lam. Vafrino . 

Vaf Non te’l difs’io ? 

Rob. Deh manigoldo Vafrino, la galea 
è poca peoa al traditore* 

Vaf. 
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Vaf. Si, qnand’io foffi vn capocchio# 
lam. JVTha inpan jto certo. Vn’huomo 
co/i a fiuto, come fon*io,vna perfonà 
tanto accortale ini faccio inganna» 

Rob HorsiY io vi darò l’anello , ò ve 

10 pagherò, pur che non s’allunghi- 
no piu le noz*e.Non vi contentate? 

ì.am. E quel male di Cintici 
Rob. Che male? che male? ancora vo- 
lete credere a quel afla/fino? 

Lam. Pur che Iti voftro pen/iero farmi 
rihaner l’anello io mi contento. 
Rob Ho r fìa lodato il Cielo . VelfiV 
' mo di qua. 

Vaf. Andate, che vi poffiace romper 

11 collo. 


. SCENA TERZA. 

Flaminia. Trebbia, AÌfon-, 
fo . Vafrino. 


^ 3 * Vanto fui crudele, e difeor- 
tefe à non darmi à ronofee- 
reà Leandro, e di non afcoltarlo al- 
meno? Che grand’errore,chegrarL_» 
peccato è, s egli credendomi morta 
s . e % l ?. f ? amo ratò;d’vna Cortigiana , f 
pm di me heir a ?Ahi chr mi pento di 
non hauerlo abbracciato^ pregato- 
‘ lo 


vu fc* 
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Io con le lagrime, che mi riamafle_i 
come io amo lui. 

Vaf. O compagni, vfcite dail’imbofca- 
ta,quell’è dèffo.’ Io mi parto, face_* 
voi . 

Treb. Sta in ceruello Alfonfo,& acciò 
che vadano le cofe per l'ordine ci- 
biamoci i nomi . Tu mi chiamerai 
Forca, & io ti chiamerò Capeftro. 

Alf. Cottili nomi ci fanno vn cattiuo 
augurio . A me par di tenere vn piè 
nel Bargello, &vn’aìtro nel Boia. 

Flam. Ti trouarò,ti pregarò, Leandro 
mio, che mi doni il tuo cuore, come ; 
io t’hò donato il mio. 

Treb. Vienimi dietro tu , ch'io con bel . 
modo lo fpingerò in quel luogo ri- 
moto, doue non fogliono praticar 
genti . • * 

Alt O bel giouanetto. Mi par la gran 
crudeltade lVcciderlo. 

Flam Ti cercherò perdono, vita mia» 
fe con la mia durezza t’offefi. 

Treb. Ben trouato Signor Caualiere . 
Andiamo vn poco fpaflegiando fin 
là , che vi dirò cofa di molto voftro 
piacere. ' " •* 

Flam. Che mi vuoi dir tu?doue mi co- 
nofei ? 

Treb. Vn gentil’huomo, ch’è qui vici- ' 
no,vi conofce.e v’ama, e vuol dirai 
per gratia diece parole. 

Flam, 
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Ram. fari forfè i! signor Leandro ? 

Treb. Signor fi, bada, è voftro caro a- 
mico. 

Flam.,Doue dà egli ? 

Treb. Due altri paffi innanzi. 

Fiam. Ma chi è coftui, che ci vien — » 
dietro ? 

Treb. L :i àio feruidore . Caminate^j 
pure. 

Ftem. O Dio, che brutti vifi hanno co* 
(loro? 

Treb. Accodati Capedro. 

Alf. Adeflo vengo, Forca . 

Fiam. O ime, eh e nomi federati ? 

Alf. Vogliamo Yfcirne ad va tratto ? 

•n-eb. Via«.. 

Alf. Foueretto. 

Fiam. Oime, voi prendete i pugnali# 

Treb. Tu puoi imaginarti il perche. 

Alf. Bifogna hauer patienza fratello. 

Fiam. Fermate vn poco , per fomma^» 
gratia ve l cerco . VoJetemi toglier 
qued*oro,ò pur mi volete vccidere? 

Alf. L’vno, e l’altro. 

Fiam. O Dio, perche mi volete far mo 
ri re?Che offefa feci io giamai à per* 
fona del mondo \ 

Tueb. L’offefo ha buona memoria: ma 
chi offende fi fc orda volentieri* pe* 
ròtu non ti deui ricordare. 

Fiam. Adunque mi volete vccidere> 

Alf. Vna cofa fimile* 
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Flam. Ditemi di gratia, perche? 

Treb. Il perche non fi può dire . 

Flam. Hora conolco,hora m’accorgo, 
che colui, che più doueua amarmi 
mi fa morire : hauerà Tapino il cru- 
dele.ch’io Viua,e mi fa vccidcre, ac» 
ciò che io non impedifca l’amorfuo 
con Doralice, • 

Treb. Horsù tu l’hai indouinata. 

Alf. L’innamorato di Doralicc ci fsLa 
morire^ . 

Flam L’innamorato di quella Corti- 
giana qui? 

Alf. Quelli è dello. 

Flam. Ah Leandro mio, come lei coji 
crudele ? 

-Treb. Horsù noi t’habbiam fodisfarco. 
Non occorre alpetrar’altroj. 

Flam. Yn’ahro poco per corre /la, per- 
che io infelice non nò chi pianga la 
mia dura forte 1 . Concedetimi alme- 

' no, ch’io mi laméci della morte mia, 
e duo mi facci 1’dTeqUie con le mie 
lagrime flefie. .*■ 

Treb. Siati conce ffo*pur che fia tofto. : 

• Io ftupilco , ch’io mia vita non co- 
nobbi mai pietade, & adelfo mi leu» 
to tutto pieno di compa filone. 

Flam. Infelice il giorno, ch’io nacqui, 

... infelice la cuoa^che mi tenne,inrefi- 
cifiìma la mia cara madre, che prò* 
dulie al mondo coli fuenturato par» 

to. 
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co .. Ahi > perche non m’affogai nel 
mare ? perche non m’vccifero i Mo- 
ri? ma fui ferbara à piu crude! mor- 
te, per le mani fpietate di chi tant’a* 
010. Ben mio, che ci coftringe à far- 
mi morire ? come hai hauuco animo 
k cofi fpietato,che comporti, che iìa_» 
ferito quel cuore,doue (là dipinta^ 
la bella imagine tua;? Ma fìami cara 
, la morte,e dolce il mori remiche è 
tanto grato à te, 'crudele. 

Alft Coitui perla paura parla fuor di 
proposto. . ^ . 

Flam, Ma poiché ti fono venut’ino» 
dio,m’è venuta in odio la vita. 

Treb. Hai finito/ 

Flam. Si, ammazzatemi. 

Treb. Via diamoli nel petto. 

Flam. Fermate, fermate vn poco:quan 
do m’hauerete tolta la vita, non mi 
ipogliate di modo , ch’io moftri le 
carni ignude.Fatemi quella graria. 

Treb. Lo faremo. 

Alf. Io fi a impiccato, s’hò cuore di far- 
li ofifefa. 

Flam. O Dio,quanto è dura la morte. 

Treb. Non sò che pierade ir foli ta mi 
tiene incantato il braccio, ch’io non 
pollo alzarlo. 

Flam. Fatemi vn’altra graria. 

Treb. Tante grarie fon troppe . 

Flam. Bccoui quella catena , e larda- 
temi 
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tefcii per corte/? . 

«Treb. Co tetta è noftra per ragion dì 
guerra- . 

- Flam. L'hauerete fenza imbrattami le 
• mani in vn (angue innocente . 

,Alf. Che te ne pare. Forca? 

- Flam. Ve ne darò vn’altra , che tengo 

* in cafa_> . 

-Treb. Che ne dici,Capettro? (n» 
Fla.Mi partirò di Milano fra mezz'hoc 
Treb. Horsù dacci cotefta catena, e no 
vogliamo altro , fe non che ti parti 
lubiro di Milano . 

• Flam. Ve’l prometto, e vi ringratio • 
-Treb. Non te faluarebbe l’fclieropia-* 

sWaltra volta t’incontro. 

Flam. batta, lo vederere. 

Alf. Andiancene torto , che non ciab* 
battiamo alla Corte. 

SCENA QVA RTA, 

. Flaminia fola». • 

A H Leandro, ahi non pfflf amate: 
ma mio ( rudeliflimo nemico 5 
oi s’io ti riprert * ch'ama ui vna Corti- 
V giana,e t’eri fcordato di mejmerita- 
uane io perciò cofi cruda morte? ah 
Leandro, non ri chiamerò più ingra 
to*non ti chiamerò di/leale,non dirò 
che fei traditore, chequefti fonotleg 
l ì « gicri 
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gicri biafimi all’empio ,e federato 

1 animo tuoi doue hauerò io tante la- 
grime, quàte ne bifognano per pian 

- gere la mia infeliciflìma fortuna.»» ? 
Cornerò io nella mia patria, e cópa- 
rirò fra l’altre gentildonne, mifera, 

* c difprezzata,doue tato fèliee,e tan- 
to (limata fui?tornerò io adertèr fa- 

•* tiola di tanti pregiati giouani,ch*io 

- per amor tuo di/prezzai?Nó nò, piu 

• torto viuerò fra le felue , e morirò 
fra le fie re. Ma ahi come portò viue- 
re lontana dal mio LeandroPLeàdro 
mio, perche mi vuoi morta f perche 

♦ mi vuoi far vccidere, anima mia? io 
vò trouarti , e fe tanto ti piace Ia_* 
mia morte, voglio vccidermi lcon_» 
quefte mani , e fatiare l'incredibile 
tua crndeltade . 

SCENA QVINTA- 

Colandrea. Vefpa. 

Col. r^Icelo prouerbeio cà la for- 
f / za vciice la legge, e cà i’hó- 
^ mequanno non pò chiù, è necertario 
che fe cocca : i(fe sò ftate quatto, & 
io fuIo,paciétia:m’haggio fatto por 

f- tacerti pane dall’autra porta, & ar- 
matone de giacco, cà voglio fart^» 
cofc de lo deiauolo hoie . 
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Vefp. La baruffa non è (lata tato catti— 
ua, quanto doueua efTcre.il Capita-* 

- no, e Trebbia, rihauuta la catena, fon 
quetati.Doralice no hebbe dtfpiace- 
re alciino . Quel giouanetto credei 
che la farà male. 

Co.Vecco chillo manichino di Vefpa; 

&iffo colafapio à fiutare la fratta. 

Vefp. E’1 pouero di Colandreà ci haue 
rà rileuata qualche botta. 

Col. Vatte con Dio , cà non te volifte 
trouare tu puro à la fefta,cà pò vo- 
leuamo vedere>chi louaua le botte. 

Vefp. Polinefta in ogni conto vuol mi 
rifare Doralice, e la darebbe volen- 
• fieri à Colandrea. Ah*ah,ah,chi sa» 
come ftà il poueretto. 

Col. Sensali tro chiffo fe ride de me*» 
lo vegliacco . Stòpe li chiauare ni . < ;i 
fpatata’ncapo, càiflon’è (fata caufa 
de lo male mio. • 

Vefp. O Signor Colandrea da benè. 

Coì. O Segnò Vefpa de Hi bajofce. 

Vefp.Mi rallegro, che fete fanòjbir ere* 
dèlia, che vi haueflero maltrattato. 

Còl. Vi cà iiTe’nce hauerriano penfato 
à toccareme fulo nò pilo. 

Vefp ; Ma pure tenete vn poco la fac- 
cia ammaccata. 1 

Col. Haggio fatto nò fauto pe darc_j 
guflo à chella cornotella , e sò fcia- 
leiato,e me fìce chefto. 

. I Vefp.- 
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Vefp. E cote (h> male delle labbra > • 

CoI.Chefto Hiaueua’nnante,& è flato 
no muzzeco de la chiù bella Segno** 
. ra de Melano. 


Vefp. vie pare, che iia flato forgozzo- 


ne à mo‘. 

2 Col. E flato h forca, che te’mpicca.To 
. dico, eh* è flato nò vafo irraggiato 
M' , de na gentildonna. 

Vefp. Et io dico • ch’è flato vn pugno 
• adirato d’vn gentiPhuomo. 

Col. Et io dico, ch’è ftata ni femroena, 
che me vò bene. 

Vefp Et io dico,ch’è flato vn’huomo* 
- che vi vuol male]. . / . ; . 

Col. Et io dico,cà me voglio accidere 
cò tico. 

Vefp. Et io mi contento. 

Col. Te condente ? ò feura mammata, 

. che t’ha faccojoh poueriello tene. 
Vefp. Poueretto voi, fe mi vederete^* 
girar quella fpada. 

Coi Vi cà t'accido. 

Vefp. Non me ne curo. 

Col. Vi cà te l’h3ggio ditto’nnante— 
quanno t’hauerraggio accifoj, te la- 
me n tarai de me pò. 

Velp. Niente. 

Col. Ferma,cà non’nce voglio fare $ e 
fai,che c’ha faruata la vita ? 

. Vefp. Che-.»? 

C 0 I..N 0 poz*o accidere chiù de n’hò • 
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me lo morno , e la iornara d’hoie la 
- tengo pe lo Capetaneio icafìauo- 
f diello . 

Vefp. Colui, credo, che v’habbia dato 
. quattro di-quei. 

Col. Che quatto di quei! 

Vefp. Quattro di quei forgozzom. 
Gol. E puro cò li focozzune me l’haie? 
vi cà laflolo Capetaneio, e ne cana- 
po tene, e chillo me lo ftipo pe cri- 
iejcà tu me frufcie troppo iv.ò, 

Vefp. Ah, ah, ah. Non vi piendece cole- 
ra padrone, che padrone mi la reto 
c • fra poco tempo. 

Col. E corame ? 

Vefp. La madre vuol maritare Dorali- 
ce, e credo, che la darà à voi. 

Gol. Oh piezzo d’afenoja no paro mio 
na pot'tana? 

Vefp. Balla , che lia honorata, quando 
farà in poter voltro. 

Col. Ghetto è lo vero’nquàto à cheflo* 
Vefp. Cinquecento feudi pofe al ban* 
co il primo innamorato di Doralice 
pei la fua dote. 

Col. E be_ ? 

Vefp Più di cinquecento n’ha dì ma* 

• -(feri tic di cafa. 

Col E lo vero ,* l’haggio vi fio chefib 
hoie,ma male pe me . 

Vefp. Quattrocento feudi in morte di 
fua madre • 

I » Col. 
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Col. E che antro ? 

Vefp. I ricamile i lauori.che sa far Do 
ralice, fono marauigliofi ; fono oro 
quelle fue mani. ' V 

Col Chelle manelle meie de auccaro? 
Vefp. E poi le bellezze di lei? Che bel* 
le guancie? che bel vifo? 
fcol.Siente nà vellanella, che’nce ficc. 


Quando guardo il bel vifo , 

Ali par de Mare iuflo*mparauifo\ 

Ma qudno petsfo cà me dà feto eterno , 
Me pare de ftarfcbiajfato ne lenferno . 
Tutte parole Petrarchefchc sò:j& 
hàggio arrobato lo concetto à lo 
. Paftorfino. 

Vefp, Parole ftupende. Ma che dite dé 
gii occhi allegri ? - 

Col. Chill'huocchie refarielle , chillè 
me fanno morire. 

Velp. I capelli biondi? la bocca bella? 
i denti bianchi ? 

Col. Bora Sente n’autra vellanella ,’è 
fpantaLj. > • 

• TPcr le capellino li diente so di per ne, , 
£ Ibuocthte fpecceeaie dote lanterne^ 

' Ssà tanca vote a , co fsè ianco nafo, 

T uflo me par cafo ricetta cafo. 

Vefp. Ah,jah, ah. fiano impiccati tanti 
ver/ì Tofcani . Vale più vii verfo de* 
voftri, che nò vale tutto il Petrarca. 

Col. Et ancora Thauiueda fapere chef- 
fo ? : 
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Vefp A che vi rifolucte? , 

Col. Me reforùo»cà la voglio, me ? nce 
voglio colìre à filo duppio 5 me’nce 
voglio accidere. 

Vefp. Ma non fapete?il Capitano à <JI- 
fpecto d’ogn’vno,e di voi in parti co 
lare, vuol goderli Doralice, bora, che 

- Cintio è fuora,e n’ha parlato adeffq. 
à me, & alla madre, e vuol ammaz- 
zarli con chi ci vuol pretendere * 

Col; Lo Capetaneio pappalardiello i 

Vefp. Quello à punto. 

Col. E be, li è cnefifo , io fafaggio nq 
viàggio, e due fenati e . Io rhaueua. 

I da rgarrare pe na cofa , mò l’accido 
pe doie_-*. , 

1 Vefp. In line il Capitano la vuole, e fe 

- fa tiene in pugno, & eccolo , che^ 
vienfc_> . 

Col. Oh bene mio , e che allargata d$ 

. ftommaco.Mò li cà me fcarreco.Ma 
Vefpa, fo douére de lo iùoco vole , 
che mentre Hai cò micó , che m’aiu- 

Vefp. Et hai paura del Capitano ? 

Col. Lo Capetaneio’ndui zicche^ lo 
fgorgioj ma non vide,cà vene cò lo 
leruetore? 

Vefp. Non dubitate • 

t . y n * 1 ' . ^ -•*. - k » 

t 3 9 C Wi 
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SCENA. SESTA/ , 

Capitano. Trebbia. Colandrea. 
Vcfpa . Doralico . 

Gap. A 7 Oi gii l’Iiauere tolto del mò 
Treb. ▼ con cento ferite. (do? 
Cap. Di modo , che lo fgratiatello è 
fpedito ? 

Treb CoG cred’io . 

Cap. Hor io con quel mio crudel con-, 
figlio ho facto vn bel colpo . 

Treb. Et è > 

fcap.C’hò tolti due miei riuali dator* 
L no à Doralice. L*vno n*è priuo di vi 
ta , l’altro, le farà odiofo per l’vcci- 
fio ne_/. 

Treb.B he.Mn non vedete il terzo-eoa 
. : Vefpa__; ? - i[ ! .. 

Cap.Si ah?Chi poco fà li donò la vitai 
J àpuntòquice la può togliete an- 
* cora_>. 

Col .Nc*e nà gran defferentià da mò à 
tanno : da tanta pe tanta, e da tanta 
corirr’vno. 

Cap. 0 Marte beccacelo , e chi vorrà 
' • contender mèco?<.hi hauerà ràt’ar- 
dire,tanta baldàza,che voglia venir 
meco in con ce fa per Doralice ? .chi 
hauerà tanta portanza, che vedendo 
fulminar queffa fpada, non refti ab- 
baeUacOiattonicojftordito^onfufo» 
» v< - * * l 1 finir» 

I 
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(manico, etilico per lo fpauento? 
Col.O fortuna canazza,ecni farà chil 
lo sfortunato, poueriello , sbeiato , 

' defgratiato, e marditto da la marna, 
e da lo patre.che volelfe rretennere 
de pcgliare Doralice* Chi farà tàt9 
va lente, che’nuederemeli Jazarc ad- 

• dnoiro^cóm’auciello grefone,cò (la 
firatiaìla arrotata. non crepa,non— » 
fchia*ra non sfonnola, non flrécia,e 
non sbafa de la grolla paura > • 

Tr- b. Ah, ah, ah Vefpa noi habbiamd 
' fatta la pace,lafciamo far lor’adelfo, 
Vefp. Facciano purejma io nò vidi mal 
conigli più vilacci di colloro . ' 

Cap. Fortuna ma (lina, perche non ci pi 
tendono fette.ottOjdiecejCétOjmille 
Paladini di Fràcia?per farconofcere 
al mòdo quanto polla la machina dì 
queft’climpica manifàttUira,‘la fòrza 
di qfte braccia herculee, e la fmifu- 
rata potènza di quelli hometi Atle- 
tici miracolo/ì?mi fpiacerebbe d’oc- 
ténerla fenza battaglie, lenzavcci/id 
ni,fenza mine, fenza fracafii.e fenza 
fpargimentò di fangue. 

Col. O Cielo trauierzo, perche m’hai 
data tanta crodele forza a Ho sfon» 
nolato fallo, à (le mane d'Hercoles, 
à Ile braccia de PnlIadino,à fto fró* 
tone de Giagate,& n Ilo pietto fataci 

• to^he nò si, che cola è feruta? Peri 

* ‘ I 4 che ‘ 
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che non vene n autro Rptamonte,®? 

; io fótte ^ancricardo,cà vorria fcri- 
tierc fubeto nà letcra à lo Foriufo , 
\ che fé ne ^eneffe pe le porte à fare_> 

- 1 n’aurro canto de lo commattémien» 

- to nuoftro ?.. 

Cap. Io parlerò alla sfacciata. 

Col Et io parlarraggio à la sfrontata. 
Treb. ITor eccoti il bel vedere . 
yefp. Hora farà il bel fentire • 
cap. Chi fai tu? che fai qui? 
poi. E tu chi sì tu? e chence fai Cri? 1 ' 
Cap.Ci fto,à difpettodi chi, nò vuole. 
JCol.Ec io’nc.e fto,pche me’nce so’nzo- 
rato*àccafato,e pegliato mqgliere. 
Cap. Prefo moglie? e chi? * 

Col . \\ Sego ora Doralice, Segnora, e 
* patrona niia oiferuàdifiìina,e zetera. 
Cap. Se tu, 6 altri peoiafTe foio di ve» 
, deria, non che di volerla per mogli* 
lo prendo, V afferro, l’ar randello, lo 
fpiccoj Io sbalzo, e Taiiuento Uno al 
. cerchio della luna. 

Col. È fi tu, ò qualefetioglia hommtj 
& pretennefle fuìo de tenere mente à 
chella feneftra làjo’mpìccojc lo fpic 
; . co, e pò li torno à dare picco, tepic- 
1 co,e cappottoje lo fipanno, lo fgor- 
gio* e ne faccio la tonnina» e la fiui- 

- za pardiglia.- • 

.fct iia tanto ardire vn poltrone ì 
jCoi* Pocrone fi tu, e mò te lo bpglio fa 


te 
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i rè vede re, prie do miette manojpric- 
fto,cà pò naggio da fare.' .V 

Vefp.Oh,oh,ecco la Signoria Doralicc 
r.infineftra. 

Cap.Vedete Signora qual perfona piu- 
me di farui lua in cópetcn^a di me , 
che pur fisa chi fon io . ' 

Col Segnoraiuiajfmacenateuejclie bu? 
ie fiate cheila Doralice de lo Foriu- 
ìo, e ch’io fia Mantricardo, e chiHo. 
potrone là*Rotamonteje godati > 
che tremenne cortellate li voglio fa 
re fentire à le braccia. 

Cap Mi difpiace folo,che la morte d’vn 
r* fi vil’huomo farà honorata dalla—» 

. punta di queda fpada auezza folo 4 
trapalar petti di Principi , e di Ca~- 
ualierij ma con tutto ciò. 

Col. Afcimmone priedo su. . 

Dor.Nó nòjfermate, fermate di gratia.; 
Cap. 11 comandamento di colei t’ha-» 
laluata la vita. , 

Col.jChefla te l’ha faruata à te, cà te 
la teneua ammenacciata la morte—» 
da trenta banne 

Veip.Signora già vn’altra volta s’è da 
.. bilito il matrimonio di Cintio.qucl* 
giouanetto non còpare più, e fi cre- 
de, che fia fuggito per la paura fuóÈr 
- di Milano. 

Dor. Tradi tor^affaflìni . , * 

Vefp:Voi iàpeteia voluta di voftra ma 


il 
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' dre:diteci chi vi piace di quelli duel 
Cap. Benché le mie differenze le foglia. 
: nnirton la fpada, pur mi cócento di 
flanie al fuo parere 5 perche sò, che 

• ’ Doralice hauerà giuditio. • 

Col. Et io puro me contento - 
Vefp. Horsibchi vi piace? fpeditela. 
Col. Dì cX vuoi me bene mio, cà chiHo 
- te vò p’ammica,& io pe mogliere. 
Capata (aldo tu,ò ch’io rópo ì’accor- 
Dor. A me piace il Signor (do. 
GoI.Co,co,cola,slornifcela priefto co 

re mio, cà me fai addebolire. 

Dor. Il Signor Colandrca.' ; 
Col.Vettoria,vectoria,oh ca voglio fa 
t re no lauto pe la grà groriashiàma* 
•Vefp. Ah,ah,ah. 

Treb. Ah, ah. ah, che pazzarone. 

Col. Io te rengratio, patrona mia,ca— > 

• te voglio edere marito, e fchiauo, e 

• paggio,? mazzo de dalla. 

Cap. Ò gì u dì ciò peruerfo.horsit io vo 
lio finirla con farmi. 


. Piglutellacomme la vuoie. 

Vefp. Signor Capitano, qui non acca- 
de farci altro. Signora entrateuene, 
’ noi andiamo à trouar Polinefta,che 
Doralice è voftra. 

Col. Hora va canta de cocienre fofpir 
l’airo accéneua. allecordate c’hai p- 
duto lo chiaito de doie femmenc fi à 
- mò>vna-à Meffina,e n’autra à Mela* 
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SCÈNA. SE TTIMA. » 

Trebbia.Capitano. 

Treb. P> A fi roti e voi fetc rimafoatto- 
f nito? , s 

Cap.ll < apitan Mógibello dopo tante 
• attioni illulhi , fi rimane con tante 
(corno, e tu Trebbia ii compoi ti f 
Treb. Se lo comportate voi , lo com- 
porto ancor io 

Cap. Ch’io iìa vinto da vno Ignerro in 
vn’imprefa d amore , e (e ne vada_j 
impunito, evirai tu Trebbia.Jchc nò 
'• v’habbi colpa ? . 

Treb. L3 colpa è di voi, che non haue* 
te fortuna cor- le donne, 

Can. Vba Córrrgiana mi rifiuta , e tu 
ftaifaldo? . . 

Treb. Volere, che le tagli il moltaccio ? 
Cap. Vn Ruffiano m'impedifce , ch’io 
• non ammazzi colui, e tu non t adiri? 
Treb. Mi parue, che non conuemffe ad 
vn par voftro por rnano all armi,pex 
conto d’vna Cortigiana* 

Cap. Dici il vero* . 

.Tretx Mi marauiglio,che vn Capita di 
i tanto valore voglia dar tanta ripu* 
tatione ad vna puttanella. 

Cap. Hai ragione. 

Treb. Doue s’imaginò mai la poltrona 
di yenire in tanta grandezza > che-* 

I é VOÌ 


I 
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voi vi degnafte d’amarla-/? 

Cafp. Vada in bordello/ 

Treb. Et hora.che non ha lapuco cono 
fcere la fila fortuna. 

C-ap. Peggio per lei. - - . • •• 

Treb.Mi par,cne ce ne torniamo à Mef 
» - finale inoltrate di non curami di co- 
Cap. E crepi à Tua polla. . (dei. 
Treb Non vedete il Signor Léadro fo- 
. lo? vogliamoli dare addoffo? 

Cap. Io li dono la vita, perche coli mi 
: viene Icritto da* miei . 

Treb. I .afciamolo andar dunque. 

<Cap. Voltiamo di qua. 

Treb. Datemi licenza.ch’io fcroui il Si* 

: gnor Cintio per la mancia. 


p. SCEN A OTTAVA. 

‘ Léandro.Tlaminia . 1 

■ - • . . •: . J 

Tean. J L defiderio ardete di trouar p- 
I do la mia vira' m 'ha fatto Icom 
i pagnar da gli altri, e cercar co piede 
* veloce quali tutta quella gra Città*; 

> eifin’hòra mi fono affaticato in vai» 
no;e pur non ri trouo, ò cuor mio ? 

I ' t’aljjetteròqnì > che forfè credédoti^ 

"i ch’io torni òlla Cortigiana, tornerai 
à rinfacciarmi il tradito amore.: ' 

Pia. E pur cerco il mio caro, nimico, e • 
nòlo trouo ; doue te ne dai , ò mio * 
i '■ crudel XeadcoPdoue pollo trouar ti? 

f : c* l Leali, 

« * — • - - 
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Lean. Tu’miftimi infedele, c drfleàle,p 
có ragione, ch’io non doueua ne an- 
che fingere d^mar altra donna* j 
.Flam. Ma ecColò,oh che cótrarij effet- 
tista fua vilfa mi 5bigottifce,c mi co 
fola j mi fa paura’, e mi conforta j rqi 
promette pace, e mi minaccia guer- 

• ra. ahLLeàndro, quando fperòquq» 
'fto da te la sfortunata Flaminia? 

Lean Ma l’animo però non fu macchi» 
to:ma che farò p placarti ?mi fquar- 
ciérò il pettoje ti farò vedere la can 
V didezza del cuor mio. 

Fla. Pur penfa di placar Doralice fui • 
Lean. Ma fé tanto m’amaui, perche mi 
moftrafti gli occhi tuoi coli turbati? 
Flam. Perche non t’amaua, quanto ere- 
deu'i tu. 

lean. Non fai,chefe m’ami, io viuo?C 
fe m’odi; fon morto? 
v FIa. O Dio, che gràd’amore porta à co 

• ftetfio vò parlarli: ma chi sà,fe Vede 
; dòmi fcampata da quei ladri, non li 

.. venga nel penfiero a’vccidermi? t. 
Lean. Oh, che penaci cercar cofa tan- 
to defiderata, e non trottarla. 

Flam. Io vò parlarli, e £oi morirei ad 
- ogni inodò mi farà caro morir per 
le. mah Tue., /v “ 

Lean. Ma ecco il mio fole, ecco la mi» 
vita, non mi fuggire anima mia. 

, Flam. Non t’accoliares leandro mjo» 


/ 
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Xcan I.àfcia, ch’io É'àbbtacdi, dolriffi- 

* ma vita mia. . . 

Plani. Oime,ehe paura mi viene . 
leah. Io voglio abbracciarti^ poi am 
mazzami, che mi contento, 
fhm. Non r’aCcoltare,che rm fai pau- 
ra, Leandro. - 

teau. Che paura può farci vn,che t a- 

rna tanto? ^ 

Plato. V no, che vUol eh io mora . 

Lean PeroL-nami . confefftf d’hauerci 

• oflfeftJ-V* ' ' -i 

Flam. Q Leandro caro,ohe tu am f «-» 

. Cortigiana, io mi cótetO» che m hab 

* bi fintamente amata , e lottò la lede 

tradita, io re* 1 perdono^ ma che t no 
fitt ; io?che tt fpinge.à fai mi vccide- 
re, leandro mio? \ ’ 

Hean. Io farti vecidere? o Cieu><c che 

Cento ? ... . 

piarti. E flemi vuoi morta, vccidimi tu, 
ch’io mi contento, e non fare c’huo- 

'' mini coli vili m’vccidano. 

Xean. Cime, io retto attonito, io reito 
' pazzo^ehe cofami fai lentire? che-» 
parole mi dici tu? » 
fiam. Parole d’vn’anima difperata-j * 
d*vn cuor dolente, e d’vna donna in- 
felice tradita a torto. 

Xean. lo fon traditóre, fconofcente>in- 
’ grato, crndeleje dimi ciò, che tì pia- 
$é:ma fammi qfta gratia,di qual huo 

-miai. 
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mini, di qual vccidere parli fu? 

Flam. Poiché vuoi faper da me ql, che 
ben fai , dirò che pur hora due ma- 
landrini m’hanno voluta vccidere 
iean. Vccidere?ò crudeli, ò cani affaf- 
/ìni,che pericolo, che difauencura_j 
fù quella? chi fono Itaci coloro/ 
perche lo faceuano? 

Flam. Chi fi ano non sò:ma dilTero>che 
lo faceuano per ordine di ce. 

Lcan. Pr ordine di me? 

Flam. Di te innamorato di Doralice. 
Lean. Credimi chiaro (ole de gli occhi 
miei, che l’innamorato. di Doralice 
• altri non è, che vii certo Cintio: ma 
che l’ha potuto fpingere ad arto fi 
federato? come fcampalli ? (uò. 
Flam La mia catena, che li diedi mi fai 
Lean.Ecco.che fatano (tati ladri ; e s ha, 
uerano tremata qUa ftu.'a con fatta. 
Flam.Quàto mi (piace nò poterti ere? 
dere , che riceuerei almeno qualche 
falfoconforco dalle tue hnte parole. 
Lean.O Cieli, ò terra, ò huomini,ò ne* 
re crudeli, s’amai altra donna, che^» 
Flaminia, congiurate contro della-* 
mia vita, e diuoratemi. 

Flam. O me felice, fé fiiflfe vero . 

Lean. Afcolt^mi vn poco, e fe poi non 
ti farò chiane-che nò per mia colpa,, 
ma per mia dura forte, mi llimi, 
perfido, e traditale che te mia fer 

* • ' ‘ - Ha 
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de è co fi candidai cofi pura, quan* 
t’altra fuflfe giamài , io ti prometta 
s con quefto pugnale finir la mia vi- 
ta in pena delf’error mio : ma fiano 
teftimonij i Cieli , fiami 'reftimonie 

• amore , fé quelli occhi- miei , quali , 
due fonti , hanno lagrimara Tempre 

la tua creduta mortele fe fra breué 
r tépo farei morto di dolore, s’ìo non 
trouaua te Flaminia,tFÌaminia cara» 
fola fperanza della mia vita . 

Flam. Girne, e eco vno di quellij che^ 
mi voleuano vcciderc. , i 

Xean. Che dici? 

Fla. Pània nei di quì,Leàdro,fe m’ami, 
lean. Ferma, doue ne vai? 

\S CENA NON A. , 

Cintio. Vafrino. Trebbia.] 

Cìn. A Dunque Vafrino,quel gfoua 
/inetto, che va con Leandro,è 
il mio riuale- ? 

Vaf Quel à puntojah,ah,ah,galàt’huo 
minf.cheiete,me(fer Trebbia. 

Cin. Oh poltrone,e tu come m’hai dej 
to,che l’haueui vccifo? 

Tréb.Nò fate, non fa te. Si g n o r di ròj i o 
Thaueua vccifo: ma poi, perchejgià ^ 

* che, furono, vennero» nonsò, cht-j 

Ridire.; ' 

Cin*Taria traditore • - 4 
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Treb. Signor mio, io feci il debito • ; 
Cin. Che debito, alTaflino,bugiardo ? 
dimmi , perche non l’vccideftì , ò ti 

* fcanno . , 

Treb. Qi mecche fcufa mi (camperà da 
quello pericolo ? ’ 

Cin.Prcfto,dimmi il vero manigoldo, 
Val. Il vero è, che quefto galantuo- 
mo hauerà riceuuci danari da voi , 

, da Doralice,e dal giouane, &ha Ter 
ulti tre ad vn tempo. ^ # ; 

Treb. Nò certojlafciatemi $ig.Cintio> 
ch’io vi dirò il tutto. 

Cin. Di toftojpedifcela. 

Treb.JVna bugia m’ha da Limare, 

Cin. Che borbotti fra denti, poltrone? 
Treb. Signor mio, all’hora faceua la-* 
felta del giouane,& haueua già alza 
io il pugnale per ferirlo.; quando 5 
iopragraatò Leandro con vn ferui- 
dorè, e ce l’ ha tolto di mano . 

Cin. Perche non dicefti coti prima f 
Treb. Leàdro mi minacciò, fe’l diceua; 
Cin. Però quàdò m’hà veduto, s’è par- 
' tuo fubito, e finto di non vedermi 3 
hora m’accorgo deli’inganno:Leart* 
. dro per diftaccarmi da Doralice har 
uerà fatto di modo,che quel gioua- 
ne entri in gratia di lei^St io mifero 
fi a fcacciato . O amici difamoreuo 
lr,amici fenza federò Doralice sfac- 
ciata, ò Leandro traditore. 

TrcU 
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:he non vene n autro Rotamonte^fc 
; io fótte h}ancricardo,càvorria fcri- 
iierc fjubetonà letcra à lo Foriufo > 
f ' t che fe ne renette pe le pofte à fare^ > 

. n’aucro canto de lo commattémien* 
to nuoftro ? 

Cap. Io parlerò alla sfacciata. 

Col Et io parlarraggio à la sfrontata* 
Treb. Hor eccoti il bel vedere. 

Vefp. Hora farà il bel fentire • 
cap. Chi f$i tu? che fai qui? 
poi. E tu chi si tu? e che’nce fai CcìY * 
Cap.Ci fto-à difpetto di chi, nò vuole* 
poi. Et io’nc.e fto,pche me’nce so’nzo- 
rato»accafato,e pegliato mogliere. 
Gap,. Prefo moglie? e chi? 

Col. ta Segnp.ra Doralice, Segnora, e 
patrona mia olTeruadiflìma>e zetera. 
Cap. Se tu, ò altri penfattefolo di ve* 

, derla,non che di volerla per moglie 
lo prendo, l’ a {ferro, l’a r rande Ilo, lo 
fpiccojìo sbalzo, e Vauuentq fino al 
cerchio della luna. 

Col* È fi tu, ò qualefeuoglia homme_> 
^ ^preterì neffe lulo de tenere mente à 
chella feneftra làdo’mpicco^e lo fpic 
; . co,e pò li torno à dare picco, tepic- 
1 co,e cappotto;e lo fcanno^ io fgor- 
gioi e ne faccio la tonnina, e la fàu- 
\ za pardiglia. * . 

CJap.Etha tanto ardire vn poltrone > 
JCòl* Potrone fi tu, e mò te lo bogiio & 

ic 
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f ■ rè vedere, priefto miette manojpric- 
fto,cà pò naggio da fare. 

Vefp. Oh, oh, ecco la Signor^ Doralicc 
r in fineftra. 

Cap.Vedete Signora qual perfona più- ^ ; 
medi farui iua in cópetcn^a di me » 
che pur fisa chi fon io . * 

Col Segnoratniajfmacenateuejchc bu- 
ie fiate chella Doralice de lo Foriu- 
fo, e ch’io fi a Mantricafdo, e chiHo. 
potrone là,Rotamonte>e goftat^j , 
che tremenne correliate li voglio fa 
re fencire à le braccia. 

Cap. Mi difpiace folo,che la morte d'vn 
i fi viffauomo farà honorata dalla—» 

. .punta di quella fpada auezza folo à 
trapaifar petti di Principi , e di Ca* 
ualierii ma con tutto ciò. 

• Col. Afcimmone priefto sù*. * 

Dpr.Nò nòjfermate, fermate di gratia», 

Cap. Il comandamento di colei t’ha-» 
laluata la vita. ' 

Col.;Che(Ta te l’ha faruata à te, cà t# 
la teneua ammenacciata. la mortej» 
da trenta banne . w 

Vefp.Signora già vn’altra volta s’ è fta . 
v. bilico il matrimonio di Cintio.qucl* 
giouanetto non cópare più, e fi cre- 
dei che fia fuggito per la paura fucér 
di Milano. 

Dor. Traditori,affaflìni . . 

Vefp^Voi fapetela voluta divoftrama 

:f ; - I J 
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SCÈNA* SETTIMA. * 
Trebbia. Capitano. 

Trcb. H Adrone voi fète rimafo.atto- 

1 nito> , ‘ 

Cap. Il Capitan Mogibello dopo tante 
attioni illuftri , ff rimane con tanto 
(corno,e tu Trebbia il comporti t 
Treb. Se lo comportate voi , lo com- 
porto ancor io 

Cap. Ch’io ha vinto da vno igherro m 
vn’imprefa d amore . e (e ne vada—» 
impunito, e di rai tu Trebbia, Jchc no 
'■ v’habbi colpa ? 

Treb. La colpa è di voi, che non haue* 
te fortuna cor le donne. 

Cap. Vna Cortigiana mi rifiuta , e tu 

(lai faldo ? - . 

Treb. Volere, che le tagli il moltaccio ? 

Cap. Vn Ruffiano m’impedifce > ch’io 
f non ammazzi colui, e tu non t adiri? 
Treb. Mi parue, che non conuenifiead 
vn par voftro por rnano all armijper 
conto d’vna Cortigiana* 

Cap. Dici il vero. _ . . ; 

.Trebv Mi marauiglio,che vn Capita di 
i tanto valore voglia dar tanta ripu- 
tar ione ad vna puttanella. 

Cap. Hai ragione. 

Treb. Doue sTmaginò mai la poltrona 
di venire in tanta grandezza » cbe_* 

I é VOÌ 
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Lean. Tu'miftimi infedele, e difleàlc,p 
có ragione,ch’io non doueua ne an- 
che fingete d’amar airi a donna . | 
.Flam. Ma eccolòjoh che còrrarij effet- 
tiva fua villa mi sbigottifce,c mi co 

* fola j mi fa paurai e mi conforta ; rq* 
promette pace, e mi minaccia guer- 

• ra. ahi Leandro, quando fperò quq» 
fio da te la sfortunata Flaminia, ? 

Lean Ma l’animo però non fu macchi» 
.. to:ma che farò p placarti ?mi fquar- 
cièrò il pettOje ti farò vedere la can 
’ didezza del cuor mio. 

FJa. Pur penfa di placar Doralice fuà. 
Lea ri. Ma fé tanto m’amaui, perche mi 
moftrafti gli occhi tuoi co fi turbati? 
Flam. Perche non t*amaua,quanto cre- 
deri tu. 

lean. Non fai,chefe m’ami, io viuo?e 
fe rriodij fon morto? 
v FIa. O Dio, che gràd’amore porta à co 
■ ' fteilio vò parlarli: ma chi sà,fe vede 
; dòmi fcampata da quei ladri, non li 
c. venga nel penfiero a’vccidermi? j 
Lean. Oh, che penaci cercar cofa tan* 
to defiderata, e non trovarla. 

Flam. Io vò parlarli, e poi morirei ad 
- ogni modo mi làtà cito morir per 
le. man fue. . . ‘v 

Lean. Maeccoil mio fole, ecco la mia - 
vita, non mi fuggire anima mia. 

. Flam. Non t’accofiare, Leandro mjo» 
t ■. i l» Lean. 

. i 
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Xean I afcia,ch’io t’abbracci, dolciffi- 
*' ma vira mia. 

Plani. Oime,che paura mi viene . 

Jean. Io voglio abbracciarti^ poi am 
mazzamijche mi contento. 

Flam. Non t’aCcoftare^che mi fai pau* 
* r ra, Leandro. 

leali. Che paura può Farm* vn,che t'a- 
ma tanto? > ! 

Flato, Vnoj che vuol ch’io mora . 

Lean. PeroL-nami . confètto d’hauerti 

* bmkJt ?'' r * 

Flam. Q Leandro caro,che tu ami ia_j 
Cortigiana, io mi cótéro, che rn’hab 
1 bì fintamente amata , e Lottò la fede 
' tradita, io te’l perdonò; ma dhe t’hò 

* fatt’io'che ti fpinge.a fai mi recide- 
re, leandro mio? .’ r : 

Xeari. Io farti recidere? ò Cieli, e che 
Lento ? 

Plani. H fé mi vuoi mcrtà,vccidimi tu, 
; 5 f ch’io mi contento, e non fare c’huo- 
mi’ni coli vili m’vccidano. 

Xean, Cime, io redo attonito, io retto 
~ pazzo^ehe cofami fai lentire? che_^ 
parole mi dici tu? r 
Plam. Parole d’vn’anima difperata _ s * 
d Yn cuor dolente, fc d’vna donna in- 
’ felice tradita a torto. 

Xean. Io fon traditòrc,fcoriOfcente >ÌR- 
grafo,crndele;e dimi ciò, che ri pìa- 
fé:ma fammi qtta gratia,diqualhuo 
*\ . . -mini , 
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mini, di qual vccidcre parli tu? 

Flam. Poiché vuoi faperda me ql , che 
ben fai , dirò che pur fiora due ma- 
landrini m’hanno voluta vccidere 
lean. Vccidere?ò crudeli,ò cani aflfaf- 
/ìnijche pericolo, che difauentura__* 
fù quella? chi fono Ilari coloro/ 
perche lo faceuano? 

Flam. Chi fiano non sò:ma diflero,che 
Io faceuano per ordine di te. 

Ican. Pr ordinedi me? 

Flam. Di te innamorato di Doralice. 
Lean. Credimi chiaro fole de gli occhi 
miei, che l’innamorato. di boralicc 
• altri non è, che vii certo Cintro: ma 
che l’ha potuto fpingere ad arto fi 
federato? come fcampalii ? (uò. 
Flam La mia catena, che li diedi mi fai 
Lean.Ecco.che (arano flati ladri s e s*ha . 

uernno trou'ara qlla fiu(a co/i fatta. 
Flam.Quàto mi fpiace nò poterti ere? 
dere, che riceuerei almeno qualche 
falfo conforto dalle tue fìnte parole. 
JLean.O Cieli, ò terra ; ò huomini,ò n«- 
re crudeli^ s’amai altra donna, che«> 
Flaminia,congitiràte contro deliaci 
mia vita, e diuoratemi. 

Flam. O me fd:ce,fe fu (fé vero . 

Lean. Afcolt^mi vn poco, e fe poi non 
ti farò chiama, che nò per mia colpa» 
ma per mia dura forte, mi flimi,^ 

perfido, e traditore,,. e che iamia fer 

4e 


Q_ V I N T O. ; io* 

Treb. Signor mio, io feci il debito 

Cin. Che debito, aflaffìno,bugiardo ? 
dimmi , perche non l’vccidefti , ò ti 

• fcanno . ... 

Treb. Oi mecche fcufa mi fcampera da 
quello pericolo ? 

Cin.Prcfto,dimmi il vero manigold<>. 

Vai. li vero è, che quefto galantuo- 
mo hauerà riceuuci danari da voi , 
da Doralice,e dal giouane, Se ha fer 
uiti tre ad vn tempo. 

Treb. Nò certojafciaterni Sig.Cintio* 
ch’io vi dirò il tutto. 

Cin. Di tofto,fpedifceIa. 

Treb.JVna bugia m’ha da filuare, > 

Cin. Che borbotti fra denti, poltrone? 

Treb. Signor mio, all’hòra faceua la_* 
feda del giouane,& haueua già alza 
to il pugnale per ferirlo.* quando c 
iopragiuntò Leandro con vn ferui- 
dorè, e ce l’ ha tolto di mano . 

Gin. Perche non dicefti coli prima f 

Treb.Leàdro mi minacciò, fe’l diceua£ 

Cin. Però quàdò m’hà veduto, s’è par- 
- tuo fubito, e finto di non vedermi j 
hora m’accorgo dell’inganno:Leaft* 

.. dro per diftaccarmi da Doralice ha? 
uérà fatto di modo, che quei gioua- 

* ne entri in gratia di lei 3 & io mifero 
. fia fcacciato . O amici difamoreuo 

liiamici lenza federò Doralice sfac* 
ciata,ò Leandro traditore. „ , 

TreU 
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Treb. Signor fi, quefto à punte» mi di f- 

fed eandró. 1 • 

Gin. Io vò fcapricciarmi hnggi.ò mo- 
rirejandiarpo àtrouaj-Io,chc fe vuol 
difèndere quel gicuanejfon difpoflo 
d’vccidermi con effo. 

Vaf. Ah,non ranca fùria, Signore, non 
fi dèue coir alla bella p^iiVia credere 

• à c dilui. 

Treb lo fio della paura, vn poco* che 
y\allorrana:e, vi pianto . 

Vaf Ne fi deiiono perdere i buoni ami* 
ci\cnm’è l eaodro,Te non per grane* 

&: importale cagione. 

Cin.Tu non fai quanto fuoco porti fè- 
co la furia delia gelofia , andiamo a. 
anzi afferriamoli qui, che poco fta- 

• r arino à tornar da quefla bagafeia. 

SC IN A DECIMA. 
Leandro. Flaminia, e gli altri. - 

lean. A Dunque, afriima mia,yedefti ! 
.rVvno di quelli , che ti vole- 

i .nano vccidcre? 

FlanV. Signor fi,- &r è à punto colui. 

lean. Hora fi nterdo.' colui è feruido- 

• redi quel Capitano, nipote delVal- 

‘ rro tuo Zioj s’hauerà creduto (per- 

che fi ttoua qui infilano, ) che ru 7 
{ìj Flaminio tuo fratello , ch'è per j 
conto niioifuo nimico; & egli t’ha- 

uerà 
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uerà volato far vendere : ma comp 

• fi troua con Cintio? 

Treb. Eccoli là, Signor Cintio. 

Vaf. Con diferetione, di gratia. 

Cin. Qnel giouane voglio vceidere-»* 

Leandro . 

Flam. Fuggiamo, Leandro mio. 

Lean. Qjeìto giouane? perche ? 

Cin Io ti parlo fuor di denti, cu non—» 
l'hai fatta d a buon'amico. 

Lean. Non la fai tu da buon’.tm ico, ad 
vnirci col Capitano , e menar teco 

• gli aflaflini, e i ladri di più. 

Cin* Che ladri? che afTaflìni? ò t’hai dt 
rifoluere di lafciar la dite fi! di quel 
giouane, ò t’hai da vccidere con me. 

Lean. Con te, e con ogn’vno fono pef 
vccidermi ferapre, quando mi bifo*. 

• gnaima vorrei faper prima quefta-U» 

tuafrenefia. - n 

Cin. Leandro, Leandro. ‘ ** ; 

Lean. Che difpiacer t’ha fatto coftuifc r 

Cin. Tu ben lo fai. 

Vaf. Signori, voi fete tanto cari am*ci t 
pirlate vn poco fen* a coIera>inten- 
decela bene prima. 

Lean. Io fin pi feo ne pofib confiderà*» 
re, che difpiacer t’ha potuto far co- 
ftui. dimmelo Cintio 

Cin.Percagion fua fono flato (caccia* 
to da Doralice . e credo, che tu an- 
cora ci habbi tenute le mani . * 

lean. 
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lean. Com'è potàbile cote ftójrCi fidpP 
. fe'c oftei è donna , & è la mia tanto i 
fofpirata Filmina- 
Cin, Flaminia? Flaminia tua ? 

J.ean La mia Flaminia à punto. 

Flam. Signor mio . hora mi fouuiene > 
come s T è potuto far queft’errore^j .• 

. Io vedendo il mio Leandro far l’a* 
«.more con quella giouane,credendo-. 

' mi, che véramente lamafiè , vinta-» 

> dal dolore , e dalla gelofia , mi finir 
. amante di Óoralice , e mi feci prò- 
.* mettere , che difcacciafic tutti , per 
< farle radetèiii odio leandro mio# > 
lean O calo ftrano. * ; . 

Cin. O marauiglia. 

VaF. Oh ch’errore. . ■ ■ l 

Treb. Oh che difgratia^ 

Alarti. Formi vidi aflàlire da due ar- 
mati . * 

Lean. E quel galantuomo n*è vno. 
Treb. Io? non mi ricordò di niente-*» 
padron mio. ( 

Lean. B per la feia ria voKero vna ca- 
téna d oro. 

Treb. Non certo, nò 
Cin. Quefto di più? oh difgratiataja^ 
mia vita, adunque per ramord’vna 
bagafcia,fono fiato quàfi cagione-* 
di far mòri re vna sì bella, e sì vaio- ' 
rofa gentildonna? Leandro mio ca- 
• ro, edédeli fiimo. amico » perdonami i 
• u fe fi 
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fc cò’l ToTpetto,ò con le parole t\>f- 
fefi. E, voi Signora perdonatemi, 
ch’io mi Tento il più conforto huomo 
del mondo. 

Lean. Io per farti conofcere , Signo* 
Cintio,che t’amo come prima, [t’ab- 
braccio , e ti prego , che* vogli ac- 
compagnare quella mia infinita al- 
legrezza con le noa.ze d’Hippolira, v 
e con la contentezza di tuo padre;. 
Cim Giuro , che mi va vn coli Arano 
tremor per Torta , che mi Tento tut- 
to mutato, e toltami la nebbia ofeu- 
- ra,che mf velàua gli occhi della ri* 

- gione, e confiderò la bruttezza del- 
la mia vita paflata,eTpoAa ad infini- 
• ti difordini: ma Tópri tutto mi mor- 
de l’anima il penlare, che per vna _ » 
berti al gelofia, Tono flato in manife- 
« fto pericolo d’offendere nelfalvita-j 
vna gentildonna innocente, & vnu* 
fi caro amico . fo mi rifoluo affatto 
id’vTcir da cofi Arano labérinto, 
cqnTolare qualunque ama Thonore 
mio: lafcierala Cor.cigiana,e preti- 
. derò THippolita. 

lean. Io mentre yirtì v non intefipiù 
dolce armonia , ne più Toau e mu fifa 
delle tue parole: ho r fi ch’il mio ed- 
tento è compiuto affatto. 

Cin. Trebbia,tornaJa catena al Signor 
leandro* 

* >. a - 
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Flam Hora che fon contenta , non mi; 
. curo della carena. ^ 

<Cin Che aipetci beflia ? 

Trcb. Ha detto, che non fé ne cura . 
On. Via predo. 

Va f. Aii,ah,ah, com’è attuto il poltro- 
ne^ . , .;vv . 

freb.. Eccola padron mio, mi darete-» 
, ia mancia almeno , per hauer troia- 
ta rotella bella Signora, e vi-afiìcu- 
ro di più , che il Capitano mio pa- 
drone s’è ri foluto di non laperne— » 
altro ,.,v. fi: if/flioj o • ••'.. • • 

&ean. Hor bene.Tu,e’l tuo compagno 
venire in cafa :.ma con parto, che-» 
non facciate più limili ribalderie. 
Treb.Quefto era fatto innanzi,&adef- 
» io il confermo. 

Iean. Signor Cintio andate à confo* 

, Jar v oltre padre con lì lieta nouella, 
jn tauro andero à fai veflire la mia 
Flaminia, e poi ci riuederemn. 
iYaf. Per far pace co’l Vecchio, farò io 
t'. il primo a darli la nuoua. 

Cin. Andate felici, ch’il Ciel contenti 
tempre sì bella , e si fedel Jcoppia-» 

' <f amanti. 

/‘pr.eb. D*o vi contenti in freme Signori» 
- ricordatela della prometta* 
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Leandro . Flaminia . Tiberio* 

t Lean. I O fono tanto pieno- cfalle- 
1 grezza,che qua/? dalla lentia 
vinto,non capo in me iìefTo . ò Cie- 
li^ fortuna, o temperie, ò dilgracic, 
ò geloiìe,ò ibrpet:i,ò lagiime,o fo* 
fpiri, io vi benedico tutti, ò Flami* 
nia,io ti poffedo, & à penai! credo* 
mi par di fognare . 

Flam. Alcretanra e più gioia fent’iojc 
le fhoneità non mi tcpedc à freno* 
con più chiari fegni Ib dijnoftrarei: 
ma vn fo» dolore m’aftanoa,che t’of- 
feiì à torto. 

lean. Io ti benedico i torti, e gli af- 
fanni che m’hai dati.chc mi faranno 
più caro il poffederti 
Tib. Oh fa lodato il Cj>lo,che dopò (i 
lungo Orario., dopò tanti trattagli , 
pur vi vidi iimeme . Leandro mio, 
Matninia mia,pupillecare de gli oc- 
chi miei. 

lean. O caro padre. ^ ' 

Flam. O padre caro . 

Tfb. O ligli amati, beo fi dice,ehe do-* • 
pò le tenebre viene la luce , dopò 
raffìnpo il ripofo , e dopò ildolorc 
Eallegrezza. -v 

Lean» 
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lu ATTO QVtNTO. 

Lean. Ma non tardiamo più sii le Ara* 
de,andiamorin cafa,che radoppiare-| 
ino. Taflègcezze , rinouaremo le fe- 

* ’ fte 3 ecclebrar^moco(i lieto, e felice 
Giórno . 

Tib. E voi, Spettato ri cortefofe delle-» - 
difauérurede' sì fedeli amanti haue- 

* jfte pietade’, rallegrateui bora de lo* 

ft JtQ con tenti, e viuete lieti. 





